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1LLVSTRISS. SIGNOR 

MIO PADRON COLENDISS. 


L I fcritti deirEcccl!cntifs.Sit>nor 
Dottor Baldi portano con eflo lo- 
ro tanto fplendore , che l’ Aquile 
folo,habituate à non accoccarli 
alle luminofe prerogaciuc del So- 
le, poflono degnaméte godergli. 
Chi non conofce ,chi non confefla per vn’Aquila 
generofa il merito di V.S.Illuftriis. fi dichiara ò del 
tutto infenfato, ò troppo malignamente inuidiofo. 
A lei fola Cauagliere di tutta vaglia fi deue quefto 
libro, che tratta d’azzioni degne di Cauagliere-» « 
Dedicandoglielo pretendo, con vn tratto di buona 
confcienza, redimire all'originale il ritratto pen- 
derle quello, ch’c fuo . Pretendo di far conofcere 
al Mondo, ch’io intendo quanto deuano gli huomi- 
ni tutti alla nobiltà, al valore , alla virtù . Donan- 
dole, obliandole con quefto libro la mia feruitù , 
*" fodisfaccio al mio debito,e m’honoro acquiftando- 
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muapatronanttdi sì qualificato Signore . Gra- 
difea ella la diuota volontà, con che la riuerifco,& 
à V.S.llIuftrifs prego felicità. Di Bologna il dì i 
d’Agofto 16 n. 
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Alcune cofe da ofleruarfi nella Ciuile conuer- 

fatione-» . 



CAPITOLO PRIMO. 

L fine dell' H nomo Ciuile è d' acquili arfi il 
lene, che nella Attiene confi He. Qttefio è /*}. 
tile, il giocondo,^ Vhonefio,che ci fa tenere 

honorati amati : per il giocondo lieti ,#} 

contenti finiamo : Viride a tutti i lifiogni della l>ita /oc- 
corre i & come quefii travagliamo di acqui fi are, confer - 
uare&accrefcere i così cerchiamo fuggire,^ fichi far il 
danno, il difriacere, il dishonefto 3 che ne faYtuer mal 
contenti. Per ottener que fi ano (Ir a intentione, li fogna co - 
noficer la natura , eia difìofitione ,fg) qualità delle cofe , 
che bonefte D>tdi gioconde fi chiamano 3 e de finoime^i* 

e contrari ,#) in quanti modi Ima co fa pojfa ejfiered afe* 
guirfio da fuggire . In oltre conoficer lo fiato, grado, con* 
dittane 3 naficita 3 & qualità nofira , di quelli con che 
balliamo da trattare fie luoni fono fio cattivi ,o di mèdio- 
ere difpofitione . Ilter^p, che auertir doliamo fé tl mo- 

A • do , 


i MODO DI TU ATT A%E { 

do , & l'tfiromento che lifognà adoprdr per arrivar al 
nojìro fine >#) non lafta per tagliare hattcrìn luon car- 
tello, ma li forno, faperlo adoprare & in quelle cose confi - I, 

fi ano le nofire anioni 3 cfje (pare) allacciano il parlare» 

&)ilp r oc e de re» che ojjeruiamo nel praticare con gl altri • J* 

Delle cognitioni, che bilognano alf huomo ciuilc « 

Cap. 1 1. 

N On e po (filile vivere contento in compagnia, e par- 
ticipar de ' commodi , che ne fjmmtnifira il prat - 
ticare c m pi' altri huomini , fe non fi offerttano quei due 
grandi (fi mi ,e fanti fi imi precetti , (Uno è di adorar Dio y 
e l'altro d'amar il prò fimo, Della religione , e de* reli* 
giofit non ne parlaremo, fe la nece fitta non ce lo comanda , 
et all* bora ciò faremo quado occorre àtrattar con li Cat- 
tolici , con gl' altri fuggiremo ogni acca fione di difpnta , 
non già alandonando mai la difefa della noflra fede , \ 

ma portandoci in modo , che pernoftro poco giudicio non 
troviamo del male affai , 

Time fhuomo ciuile,fó) da lene cercar d ojferuare la 
Cattolica religione , dotte egli 'e natogg) fuggire gl' e fremi, 
che fono la fuper Unione , £>/’ impietà di lei peggiore con^ 
fi fi e l a fomma della religione in tre cofe » V^na è l offer- 
itane de* precetti Divini ; L' al tra l'elite dir e alli decreti 
de Santi Padri ,fg) di quelli, che fedono nel luogo d'efii j 
£ la tere feguiri coHitmi y ct letsage della Città doue ci 
trottiamo, et che fediamo offeruarci dalli maggiori, e mi - 

gl tori. 
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f CON OGNI SORTE D'AMICI. 3 

glìori ; g/ yir/w alcuna co fa fi defederà la ejfatta fetenza, 
g) fi admettinolc dtfpute , nell a materia della religione 
| non ifta Lena g) come diffe Dante: contentianci di falere 
il quia j gj attender à quel fantifiimo detto : Noli al- 
t tum fapere , fed time ; Dio, g) le cofe Dittine non ricer- 
cano d' ejfer cono fame, ma d* ejfer riucrite, honorate yg) 
amate . 

Et per ciò non pari areno de Rcligiofi, perche fono ejjì 
come fuori , g) effenti della yita ciuile 3 &' come correttori 
di quella , g) piu di loro non fi giudicherà Lene fo male 5 
raccordandofi del precetto di Chrifto Noftro Signore 3 che 
dice : Non giudicate , g) non condannate 3 fe non dolete 
ejfer giudicati 3 g/ condannati, O pero ciifimil materia 
è meglio à tacere 3 che "ìolcrmof tar d' efferati l.uorr 0 di 
Lei giudicioy&fi come chi ha cerueLo cerca di lef ire 3 e 
di parlar come fanno gl' al tri Cittadini fuoi pari cosi 
nella "Religione 3 g) nell’ojfcruar i riti di quella ; non deue 
I, ' l'huomo ejfer punto da gl' altri dtuerfo . 

; Et più guardar a fi dalla impietà Yttio grandi fimo] 

ehe nicya r Dto ) &*la Diuina Prnuiden^afS^ da chiamar i 
Santi di niunìalore fiali a Left ernia 3 dal rider fi degl' or- 
. dini 3 g) decreti Sacrofanti 3 delle parole y& auertimenti 
puLlici y priuati de Religiofi . 

Fuggirà ancora le lane 3 g/ sfittate fuperfìitioni yche 
il fuperftitiofo non puh eJJ ere Luono , perche fe realmente 
e tale y m'fira d' hauer poco ceratilo ; ma fe fittamente è 
tale in apparenza y<^ cale fi moftrapcr ingannare la gen- 
te ytgf e ynlpocrito , gj di quella raztH tanto odiata da 
.. '/ A 2 Cri fio 
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4 MODO DI TRATTARE ') 

Cri fio Tsfottro Signore, che gli ajfomiglia adì fepolcri le& 
di fuoragg) dentro pieni di 'bermi fé) di corpi corrotti • 

Come fi pratichi in vniuerfàle l’altro precetto . 
Diuino. Cap. III. 

V I è l’altro precetto , che ci comanda di amarti 
prof ■ imo , cioè l’ al tro huomo, come noi flefsi, fjf) di 
<pnà nafce come da proprio fonte tutto il ben procedere , 
ft) trattar ciuile ,fgj chi sa lene adoprar quefito auuerti - 
mento, pub dar fi ad intendere di douere ejfere amato , ho - 
norato feruito ,tre cofe,che bniuerfalmente piacciono 
a tutti ,quefto fifa quando /’ huomo fi tà accommodar ai 
gufto di quelli t con chi pr attica, fgf conuerfa,fg ) ciò gl' ’au- 
uiene fe dìfegno di fintarlo creder ,che fi a huomo da 

hene, perche ancora gfhuomini peffimi fi allegrano quan- 
do altri moftra di creder fi ano perfine da bene , perche 
■ ogn bno è innamorato di fe ftejfo,&* naturai mente fi di- 
letta di tutto quello , che al fuo de fi derio è conforme fe 
gli pare , che o inbniuer fiale ,o in particolare altri pecchi 
contra queftn fuobolcre ,non cura di fargli feruigio, fila 
fperangafo il timore non irli perfiuadeil contrario . In due 
modibno dtuiene poco difpofto a far co fa, che ci piaccia i 
onero perche giudica ,che noi facciamolo pofiamo fare,o 
thè habbiamo penfiero di fargli poco bene,fgj per cib fi ano 
poco ben difpofti ber fi lui ; l’altro è, per che non gli piace il 
nofiro trattar e, no perche gli fi a dannofi,ma perche non è 
conforme al gufto fno . Onde è chiaro chi buoi biuere con 
’ ’ ~ / * /4//ri " 
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gl' altri in compagnia, dowk cercare di compiacergli, 
in rim modo offendergli, ma generare in loro opinione, che 
fi poffa fargli qual che fenicio, e non mai difpìacere # dan- 
no , fp) quefta pub effer la cagione , perche In huomo hù 
rifp etto , fé) fiima l l al tro,petche fpera diriport arne bene, 
b fichi far e il male per fino me^go,e quello perche ciaficuno 
ha perfine fie medefitmo di tutte le anioni, ponteggi pen - 
fieri fuoi , 

\mì .ò ; 

Quale effer deua l’huomo Ciuite nella pratdca. » 

Cap. IV. 

F K 2(a le difcip1ine>&* arti, che per fcruigiode gl'huo- 
mìni fono mai fiate trouatefo pen fate ancora, ninna 
credo effer miglior e, piu "itile & honorata di quella, che ne 
■infegna di acquiflar gl' amici, (gj f affigli huomìni bene - 
noli , e confermar fegli, e difporgli in maniera, che quandi 
fi adopraranno innoffro feruitio , fi credano far i propri 
fatti , fff in proprio yùle , fp} ben effer cit arfi , e la Nerica 
di queftonon faprei con maggior, & più efficace ragione 
prouarlo,che col det toppi auttorita di CriftolfitJoJlro Sh 
gnor e . Che promette quefia dottrina per pretto * chila* 
fidando ogn altra cura feguirà luì, dicendo: Venite poft 
mefaciamvospifcatoreshominunfi. Chi ptfca iì pefee, 
cerca pigliarlo per feruitio proprio ,e non d'altri ; i pefei fo- 
no fra loro di fcordi,et~)/arij ,per'o diuerfamentefi prenda- 
no, altri con V amo, altri con rete, con forcincjCon *Na[fe : $} 
fim'di ftromenti&i pefei non fi ado grano tutti nel mede- 

mo 
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mo modo , ma altri yanno mangiati ài e ffo^fg) altri arrtZ 
’ Hitii alcuni fi fermano fecchi al fumo 3 alcuni altri fi fala - 
no, e di tutte quefl e differente deue hauernotitiail buon 
pefcatore,e fe noma egli tuttaV arte ,e fe non conofee la 
natura de' pe fei quando ,e come ,edoue debba pefearenon 
farà egli co fa buona ,fg) insano s' affaticherà . Cosi l'huo - 
me Citile, che fi è fropofto la felicità attiuaja quale non 
puoot tener fen^a l’ aita degl' altri 3 deuc fare ogni co fa per 
ben peftar , e guadagnarfii l' animo de gl' huomini, delii 
quali pretende 3 e conofce poter hauere Itile 3 fa/ honoresdue 
iHromenti necejfari à ehiyolyiuere bene 3 e con diletto,e 
fodif anione in que fio mondo , 

Fà di mefiiero adunque , che l'huomo prima che fi 
metta à praticar ejfercitare quefia dottrina, che egli 
conofca fe fteffife hàgiudicio,qualefia la na fei a Ja con* 
ditione fiaftn che opinione fi a preffo le genti,quali fi ano le 
forteti a di fio fittone fua,quali haliti 3 e del' animo ,e del 
corpo cgliy fi ,e fe-poffonoyniuer fai mente piaceremo difipia 
cere, & in yltimo quale fi a la mtentior.e chehà,e la co fa 
che egli de fiderà 3 e fber a ottenere per mego diquelliche 
‘ cerca di farfi beneuoìi,che quefia benevolenza e >« mcz~ 
tp da farci ottenere il noftro intento , 

- Come l’huomo deue eflaminar fe fletto , 

$ lo flato Tuo • Cap. V . 

F Arebbeyn fachino rider la gente fe egli tentajfeyo- 
ler portar ># pe falle fuc forte di gran lunga difu - 

guale. 
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guah 3 ma,fj/y molo più farà tenuto fa^tP 3 e finga cervello 
che marcando di piudicio 3 e non conoscendo fe Beffo'Vuole 
porci à pr arie are fa gl' huomini Civili t crcdendofi forfè, 
(he facendoli rid ere 3 e fi are allegri 3 d hauer guadagnata 
la pratile la benevolenza loro ; ma s’ inganna, perche gli 
adulatori , e buffi ni fe non fono bene accorti non guada 
grano la prati a , fe non d alcun balordo, che none buono 
per fi, nè per altri . Et perche tutta latita attiva /fret- 
tale , pare , confi fi a nella r el attore , che hanno infi eme le 
perfone,che trattano) fé} le cofc di ch^trattano fegue/he 
fi deue hauer cognittone di tutte qtfeRer tre cofe y perche 
chiunque non conofce fe &e(fo 3 fó) il fine del modo daini 
intravrefo } non hà raphnein fedi guanto fi faccia ; on- 
de il nome dihuomo mal f gli conviene , ma neforf me* 
rita di effere chiamato*corpo naturale , e fendo proprio 
della natura oprare per qualche fne * 

Dourà adunque l'huomo Cittì 1 e y prima che lenphi a 
prarticar con pljtltri effaminar fe ficffftn camera fta ,e 
ton 1 futi domeftici f tmit aneto le belle Donne , defderofedi 
hauer molti amanti 4 elle eohconfeglio dello Specchio 3 e delfi 
fue cameriere accommofLx le chiome } fa ffi i ricci 3 e dì fi 
pone i fiori ornamenti del capo s purga tégole, e di rofato 
colore le dipinge, me Scolandolo con- candidi gigli 3 e doppo 
l hauer bere confi derato quanto a piovane leggiadra ,g 
bella pojft piacere , e fee dica fa 3 e fotta Specie d andar al 
Tempio,^) alle dcUotioni,’VaJfenc a far dilei pompofa mo* 
flra 3 per "Vedere Cc di nuovi amanti fi p°jf a fornire « fott 
dourà fare quel giovine ,che conuerfare con gli al- 
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{tri, e portar fi lodemlmente . infogna fi troni qualche ho* 

• ne fio trattenimento , onero eleggala pace, la guerra ,La 
. mercatura ,#) altra fòrte di Vita Ciuile . 

fonfiderarà adunque fe egli dalla natura hà tanta 
. hahilità di giudici q» di memoria, e deli altre do ti dcd'M~ 
stima fua , che cogwtritifi dimandano, che pojfa peruenire 
àqugl fine , che fe propone%prima che fi metta ad operare . 

„ E‘ affa i difficile d ciafcuno il corpo fcer fe egli è giudi- 
'tìofo , e queflo per due capici’ Ino è f amor di fe fteffo, che 
«i Fdojofi ^oghonopffertyna delle cagioni, che impedifcono 
•èl giudicare ,c conof^r il "pero il' altro perche il giudicate, 
et il giudicato fono correlatiti! # perciò opporli # gl' oppofii 
Jonodinectjfitd duc,e f a loro f eparati ,e fi come VocelnP 
-fe benìede ogni forte di colore , non può federe fe mede fi- 
lmo, ma hàbifogno del? aiuto dallo fpecchio j così l’huomo 
malamente può fen^a l'aiuto di ^ero,& antico ferente, 
'.'o amico hauer cógnitione di fe medefimo» nondimeno chi 
* non è in tutto folto, pub da alcuni fegni hauer qualche no- 

• titia della potenza, Calore de de. partì dell'anima fua , 
•fe di molte attieni fuefi pentirà, fe dappochi faranno lo- 
-date fora della fua preferita yfeston fa prò. reder lodeuole , 
'tt apprettata ragione di quello, che f affé facilmente# piu 
<dcl aouere flafcierà trafportare dall' appetito concupi- 
•f ci file, & jra f cibile, f e. fi /corderà quello che fi a da fa re, 
t qual fiati nomedi quelli con chi tratta . Qucfi'huomo 
pub credere , che tl pr aiti care nelle Corti, nelle Piagge , te 
gl' Effer citi fra Gentil' //uomini, fra Mercanti,#) altri, 
-non li porterà nè molto itile, nè molta ripptat'ione , fi che 
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poft dire con H or atto : Se maiores pennasvide exte'n- 

t dere ; Co falche da ognhuomo da bene deue rjfer defi do- 
rata d' du andare in ogni forte dibene i fuoi antecejfori 3 e 
far come alcune piante ,chc femprc ere [cono 3 fé non fono 
impedite 3 fn che giongano alla propria perfezione della 
^ loro fpecie . Poiché haurà cono finto 3 <? per fé Rejfofo per 
auifo df altri, quanto fa fornito di giudichi di memoria , 
di fdntafia 3 e di difeorfo ; porrà mente alla na fetta 3 allo 
% ♦ Hata 3 &* alla -condì t ione ftia ^perche fe è nato diba fi 3 q) 

idi parenti 3 fe bene fi conofceff orn^o dimoltc 3 e nobili 
' ytrtudi 3 non deue mofìrarfi pèrdo fgperbo & altiero } m4 
f raccordarfì del Pauone 3 che gon fan do fi fe mofrandofi 
' ^glorio fo fra gf altri Eccelli per la yaghe^a delle fue oc- 

*.*• chiute' penne j&yolendo perciò preceder gl' altri 3 e domi- 
nargli 3 yna Cornacchia^ehe yifi trou'o prefente 3 dijfe ri - 
» dendvjche ~)>erament€^rd ~ì>n bellocce Ilo 3 ma ch,e f guar- 

dale alh piedi i (frbil Pauone da quefio detto 3 quaj da 
grane percojfa ferito 3 ab b a fio la coda Qnjifo di tutta la, 
brigata 3 O in yèro niente èfiìi odiofo a gl' huomini da be* 
ne y della fuperbia^e chef a più cotrario al defi derio cf ac - 
quiRare amici 3 ftJ addprcn^e» ilche troppo bene it Jcgna 
* Nnftro Signore 3 dicendo7Ì>ifcke à ir e; quia irfitisjùm 3 

» Et quefìnèyna delle benedizioni 3 alla quale fi cfftgna 
^ per premio 3 il perffeder la tcqta, cioè l'efjer patrone celcorc 

de gl' huomini. ‘PJgn noce il baffo legnaggio\ a chi è di 
** alto giudiào 3 e fapere . Amafffù 7(è d'£ pitto 3 e per la 
tenuità della nafeita fua 3 era poco fimato daLi primi 
dU ^egnOiprefe partito di fargH cono f cere piactuoln.ete 
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l crror 1 oro . .H a u cu a in cafaln gran ><f fu di rame , nel 
qua 1 e la Caa famiglia foleua~lauar/i i piedi , egli lo pre- 
fc,eCecene Ure^na fatua di Giove#, porla nella Chie fa 
nel pilt fubì'tmelnopo . Tutti cor fero'ad adorarla , per- 
che era Iellate noua ; ilche Cedendo /tnafi ,domado per- 
che adoravano quella fiat uà , fatta d >» catino da pur- 
gar i pie dty Ai fu riflo/hichc non era più yafe de pie di, ma 
figura di Cjioue ; fg) Ama fi allora foggiunfcj altro gior- 
no onte -a forfi effer yoftro inferiore, ma adeffo fono il Rèy 
Qd 'ìoHro fuperior^. Il ben di queHi , è l* andar lontano 
dalla patria loro , * 

T> ie fono le flrade ,che fogliono tener gl'huomiri per 
far fi Cernire slna è l' amorfia [veranda del beneil' altrJT* 
; Codini il timore del maU^he Chuomo dubita di rìce- 
ugrc, Ce non f conforma col dolere del temutola prima fu 
calcala da Tito Imperatore, da intonino je da Alarea 
zAirelio ; per la feconda f caminarono Ala (Zimino /^Into- 
nino faracalla , O molti al tri, che in ultimo capitorono 
ma f e, “Noi mentre po ffiamo, habbiamo da eleggere quel- 
la dell* a more, e con ogni f udio^indu fina ^ forcar fi ,cha 
al ri nonpa (veranda in noi, e creda poter fi promettergra 
tofedtd nnfiro aiuto , e Cauore, Qucft a opinione fece gran- 
de nella 7(evublica Fiorentina Co fmo primo , detto Padre 
della Patria^ £ lui,&* à Lorenzo fio *Nepote diede il 
Prevcipato, et Cegutto nobili fimo di parreggiani ,ehe di 

cotinuo lo feruiuano,féJ feruiuauo, Il no Uroìalore adun- 
que f lelàrtuofe attioni actompapnate ,o per meglio dire 
drittate dalla Diurna Hmi? faranno quelle, che dovran- 
no 
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no cancellare ogni macchia , che la nafcita , C>' 

#r/ antecejf 'ri potè fiero portare à l'e/fer nojlro . ™ w '- 
««re c»r* dorremo hauere delle profcjjtom , e condttic- 
ni, e dell' opinione, c riputatone , nella quale fi amo W re JJ^ 
di quelli conche prattichtamo, Adm^Ue i! Dòtiifl,ój'ii- 
4 * 10,0 rclìpiofo, douimquc ft trend burlando ,t> furiando, 
e trattadoful faldofempre dark figno d’ e fere tale, qua- 
le elfo fa prò fe font d'efre.VnCardinale non fu Papa, 
perche non fu riputato, che le fot parole fjfeto conformi 
alla tronfione di C ardiri alt ,c di Papa . E t in Gentil hu» 
mo diqutflaCittk nobile, e ricco, an'dando~)>eflito l (£j ac- 
campanato molto meno, che ni richiederla il grado, e con- 
■ ditknefua fa gli fuoiyguali, fu poca (limato, ancorché 
per altro molto yalefe . Tìernno adunque le noflre anio- 
ni, il parlar, d proceder, ilyeftire, il moto* la quiete no. 
Hra.elfere dimodo fadi loro con fonanti, e cóucnienti,ihe 
non eccedanola conditane mftra.&O dirà alcuno que- 
llo nonefler yero,the gfhuomim del yeftire, e delyiuert 
tonforme allo f aio loro pano ftimati molto, o poer. Perche 
Catone Vtue fe era notte#) andana, come dice fiora titi, 
co yna toga fuftape (tracciata pe con piedi nudi, nondime, 
no Hi era hauuto grandi fimo ri!f etto , e contradifle piu 
yoltek Cefare , ne yolfe la parentella di Pompeo Ai agno 
principali fimo in quella %epublha . Ari fide parimene 
trayn poutrhuomo liberonel dire , che nè a Pericle, ut a 
Ttmifioclc hauca rifletto nella Città d’ Altere, e pur era 
riputato huomo di grandiflMtohto.guerrieroyalorofa, 
(cittadino giufdfimo, Aquefta dubitat'mefi potribbe 
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12 /yiuuu ui i j\si i i sì 

rifonder quello, che dice Arinotele ,che }»<* rondine non 
fa Primavera, e che ogni regola patijfe eccett\one,Ma forfi 
è piu yera rifpofta y fediremo noi ragionar di quelli ,che 
y^gliono entrar nella prattica Ciuile,e non fono ancora co- 
tto feriti , nè hanno dato faggio di loro ; doue Catone, Sci- 
pione, Focione,et Ari fide erano già cono fiuti ,e nohaue- 
nano bi fogno di fafi cono feere, come hanno quel li, che ri- 
cercano come t>o jf ano bene riufeire nelle Congregationi Cr 
itili . Ti' fogna adunque ,chi 'ìuolceffcrc appre^ato , egli 
femedeftmù non dijj>re^i,fé/ fe effo di fpr ergerà fe feffo , 
Jt come fanno gfhaomini di poco ceruello , nominandoji 
balordi, b mentitori , b di tale diffetto freggiato, non deurà 
dole'f di chi logiudicherà tale, che non è maggior te fimo* 1 
nio delle no fere anioni, di quello,che cfccdalta noftra boc- 
ca , Tornerà forfi di nouo à dubitar fi , fe V huomo deue 
predar fe fteffo, e fintar fi da qualche co fa, z/Idunque 
farà quefto fatto contra il precetto diNoflro Signore, che 
' dice : Difcite à me , quia mitis fum , & humiJis corde ; 
Et s* orli non fi Vergogno, induere formam ferui ’ r e chia- 
mar fi ~\erme,e non huomo , Hauremo noi ardire di darci 
adintedere diyalere qualche co fa , nè douer ejfere fpregg 
getti ? T oglia Dio,che maifia meffa indubbio la foprema 
feriti, anzj come (frifto nel interno Ce ben era Dio , non 
fempre fi moflraua à tutti tale, cori queflo giouane , che 
Iole entrar nella prattica, deue conofcer fe fteffo,c preg- 
garfi in maniera ,.che ogni atto brutto ogni "litio fi 
indegno di lui, nè ìorrà mai per prievhi, ni per minaccic 
indurli a far cofa contri la ragione, c la Virtù : Et fi co» 
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tusilIabatarorbis,impauidum ferrient mina*. Ala fe 
bene far* t al e nel intr in ficco, che fi reputi huo moda bene, 
ft) ndepno d'altrui biaCmo, novi per ciò refi ara diejfcrìe - . 

ramen e hvmiìe,e manCueto, imitando pii agnelli, e non 
. i lupi, o le yolpi . Perche non è litio, che piu dispiaccia a 
el' huomini della fuperbia , la quale fé bene fa male in 
tutti, nondimeno netti <riouani,&% in quelli che fono di bajfa 
conditone, e poucriftx maliffrmo^ è de ma d’ejfer odia- 
ta, non meno, chef amor di (ordinato di feHefjo, del qua- 
le quejla è figliola primogenita . 

Delle confiderationi , che delie fare l’huomo Ciuile 
* prima, che fi rifolua à far vn’attione. 

Cap. VI. 

S l.-d’jfe fino nel principio di que fio ragionamento c fi- 
fe r tre punti principali, da confi derarft da chi yol 
i conue 'Otre con pi altri . Vni, eh' egli fa ^t bene conoficerfi 

per faoerfi tenere dentro la fina pelle > e come dijfe >» an- 
tico Poeta : Afflare fe fiejfo con la fina propria, e conve- 
niente mi fura. L'altro punto è, dar benmeie a quella prò - 
fe 'Itone, oimorefa, che fi pipita à fare, pere he diuerfe co. • 
; fe diariamente fi maneggiano ,%) altramente fi gouer- 
nano i cani , #) i cavalli in altro modo fi tratta la 
guerra, et con li fidati in altro la pace con li. Cittadi- 
ni . fi Wtpe di effer bene, e compitamente informato del - 
' la natura ,e condizione di quelli con chef e per trattare , 
&*i» quello coffe tutto il ncgotio,c tutta 1 arte di quelli, 
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che loglio nò acqu'fftar dmicr,e per lor me^z? fender Vali 
al Ctelo » perche à mìo credere pi dm'ci/g) il fattore delle 
getti, finn le 'Pere, e principali penne, che ci portano in aL 
to, e fora delle tenebri « Aia bifogna bene raccordarfe 
d 1 e aro, atterrire di non "Poi ar tant alto , che il Sole et 

f dolga le penne attaccate conia cera, e noi ceppiamo nel 
mare, tei affoghiamo j e mentre, che mi fogliamo far opra 
di trefeeri nella Città; che li fuperiori non fe guano l'effem - 
piò di T artjnini» fuperbo, che con Pna Sterga tronco i capi 
de papaueri , che nell horto àuan^auano gl' altri, 

Hora attendendo al affonto da noi intraprefo } prima 
\ Vedremo fe à noi conuiene, o no ; e fe attenendo, b nonot • 
tenendo il nojìro intinto, potremo ejfer boafmati . Cerche- 
remo poi di conofeer bene le qualità, e la natura di quel - 
lo, che intendiamo di fare, come Ce penftamo di pire alla 
guerra , o in Corte à feruir qualche Principe $ prima bene 
d informiamo ,c he co fa 'e la guerra, e la corte $ poi confidi* 
riamo l altre circonflange ad "ina ad Ina, perche fe tutte 
s accorderanno, faranno rmfeir la noftra atttone lodinole. 

Quali, e quante fiano le circonftanze^che accompa- 
gnano le attioni . Cap. VII. 

L E noftre x'tiohi , raro , o non mai, fi fanno fenati 
Compagnia , perche l'hufmoCiuilc none foli t ario , 
e perche qticflc co fesche fanno gli huomini nellaVitx Ci* 
mie, fono Co fe partieoi ad, eie c'trcOn flange fono quelle , che 
ì'na (ttt ione dall altra della medefema fpecie, diflìnpuo* 

io. 
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no, eìa fanno più, e meno approvata, e (leena dilede ,c 1 '- 
me per ejfimpio il mangiare a tavola quanto, e come ft de- 
ve, non è male. Ala andar fempre rodendo qualche cofa 
per la jlrada,e non manicare, ma ingoiar il dio, non fio, 
bene. Sono adunq vele drconftan?e,accid enti propri delle 
human e artioni , e fono contile corde del lauto, fra le quali 
fiyna fola fai fa fi trova ,non e poBibil e /he lodata armo- 
nia fi oda, perche la fai fa conia buona corda non pub co», 
co^darfi. Sono <jucftc circondante da fette , onero otto, 
delle quali diremo alquanto . La pr ma è la per fina, che 
int aprende a far la tal co fa , per ej f. mpb, andar à feruir 
in Corte d*"bt Prencipe ,o Cardinale , e di qieda perfora 
già ne balliamo parlato . La feconda ì 9 lacofa y che in* 
tendiamo di fare, della quale fi a poco ne dhemo qualche 
co fa . La terza, confi fie nelle perfine, che concorrono con 
noi, fe ci poffono aiutar , o impedirci , e che in alcuna ma. 
riera fono prefenti ,& afii t (lenti / giudici dì quanto fi a- 
mo per fare . La quarta è la cagione ,che ci move all* opre. 
La auinta til modo /la maniera /he fi hà da tenere per 
fornire la deliberata imprefa , fitto quella alcuni feten - 
fiatici hanno ripn fio gli fi romeo ti di qualunque forte, che 
fi ricercano à fornir il nedro intento . La fida e il ttm r 
p» y ne\ quale e ripoftagran parte di quella fortuna , che 
fwde accompagnar perlopiù le anioni humane. Lutimi 
; il luogo dove ci troviamo ,e che le nodre anioni contiene 

inficine con noi. ; ‘ ' 

Ma perche erme fi « detto tutte fe nedre operatio»i, ( 1$ 
ma ggior parte di quelle fono pedein rei attorie/ molte difi 
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ficile poter conoficerla natura^ effonda d'^n anione pi- 
gliata da fi, quando delle fue ciré w flange non s' babbi* 
notiti*, e pero e neceffano,che chi iole conofcer Iene (e l'in - 
traprefo affanti ha olia d hauer buono fi rio fine ì che celi 
confi deri ^ auerti fca ,mn folo à cono fiere le anione , che 
fi è per farei ma qual fiala per fona,ci e piglia quefioca- 
ruo , perche per la dine fitta della gente , piglia diuerfie 
forme la mede filma materia . Così altra fu la forte della 
Repulsile* Rimana, quando gli effercitidi quella furono 
gouernati da Fabio fiMafipmo ,eda Marcelo altra, 
quando Emilio Paulo, e T cremi* Fanone furono Capa a ni. 

. Cotifideratione vniuerfaJe {opra le attioni » 

4 che altri pretende à faio. 

Cap. V 1 1. 

% T •' « • * • r ' t * r _* " • 

L E anioni, che pillano gl'huomìni a fare fi fono effe 
di fua natura lunghe , o cortei grandi , o picciote, 
o fono fini,ouero dri^ate ad altro fine,ouero t o ha alcun a 
delle f ’udette conditioni ,ma fi ì nel met.^o imperfetta . In 
oltre e pura riffolutione della parte ragioneuole fi del!* ap- 
petito, outro e mefihiata . In oltra e Itile fionorata, o di 
folo piacere, e diletto ; onero è il contrario , o mifia,ecom- 
pofia d* affetto, molto fio poco, o mediocremente confiderà - 
ta, e cercatala chi la piglia à fare . tonando adunque la 
rifilata nofir a anione faro, e grande,** honoratagfh'u 
le ,fg)a noi conuenicntc, perche non ci fi a impedita dal- 
l ambinone y dall'inuidia, e dall altrui malignità . La 

prima 
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prima re poi a, che habbiamo d'hauerc dinanzi a gl' occhi 
è la taciturnità, che Ce il (ratto , che mangtayn pet^o di 
carne rubbata poteffe tacere, non deflarebbe il cane ,oil 
‘cuoco contro di lui, (gl haurebbe più cibo, e manco noia . 
L'altro auertimcnto e, di moBrarc di poco curare quello , 
che cerchiamole re ore ( fe fi pub) che ciò fogliamo più per 
altro , che per nojlro pertùgio . Wè quello bafia , ma ”>/ 
> ole la e/lema humiltà, e debole^a apparente dell inge- 
gno, e della robbat fi come fa maggior reffen^a all' ar* 
tiglieria la palla di cottone tenero, c molle, che non fanno 
le Code mura ,fg) i duri marmi. Con molto meglio fi di fi 
fende dalle percoffe della inni di a, e dell' orgoglio fa fuper - 
biaja manfuet a humil tacche non fa la magnar imitaci a 
forte^a ,gy /’ dltreyirtu di. Se non J apra il maligno cofa 
fta quella, che co molto affetto io de fi deri, non s'impedirà, 
b non *>/ porrà molto Studio per diflurbarmife be lo faprà « 
Quando tu haurai imparato di tacere ,e darai ad inten - 
der alle brigate di ejfer huomo fpenferato , e tardo nelle 
tue operaiioni ; potrai forft tnqueBo modo fen^a contraflo , 
o con poco y hauer prima finita la tua imprefa , che altri 
creda, che l habbia cominciata ì et pero chi mi domanda, 
che facciale che dica, farà fcmpre la rifpofia,con manie- 
ra, che moflri in me trouarfi poco fpirito , e niuna preten - 
fi one , raccordandoci dell ejfempio d' AriBotele,chcmai no 
parla difese delle cofe fu e ; il che fi yide far fi ancora da 
Homero ,che in due fuoi libri mai non fa mcntione della 
per fona, parenti, b patria fitta, c quelli interrogatori, e ri- 
cercatori de fatti de gl' al tri, da Horatio fono aborriti, di- 
, a C cendo: 
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cencio : Percontatorem fugito nam garrulus idem eft. 
Di più è benci>dire ogn i>no ,moflr ar di creder à tutti efie- 
ri» mente, che fi pu'o fare . Ma è douere non credere, ne 
dar mente alle parole d altri, Te non quanto la ragione ci 
perfuade ,*t) il fenfo,e noni auttoritàfol' affetto, e quan - 

• to più 'ina i affatica pervaderci , e darci ad intendere 
Ifna co fa, tanto meno habbiamo da credere , nè predargli 
fede, ricordandoci di quel noflro Poeta Italiano, che dice : 

Ben s’ode il ragionar il vede il volto 5 

* Ma dentro mal il cor giudicar poflfì ; 

*Ui è prejfi a noiyn proverbi) untici, fé) Volgare : Che tal 
et dì con r e Aio ver mente , che non Celo pitrliarebbe per fe 
per imiti feudi . Tale adunque fi faràìedere chiunque 
hi perla mente alcune imprefe lunghe, e difficili da con- 
duce a fin^j + 

E fe breve fari di ttoogfj il nefrocio di l/alor# deporta* 
Xjt,quado ancora ci prcmejfe grandemc:e,moftreremopo 
co firmarle; perche cori altri ci darà manco fa (lidio , e noi 
meno ci affiggeremo ,fenon otteremo quanto de fi der alia- 
mo . Ma fe quello , che noi intraprendiamo farà co fa di ri- 
putazione^) Vi andaffe del honor noHrOyla fciandol a an- 
dar in fi nifi ro, debbiamo dar ogni fegno,che molto ci pre- 
ma , quando ancora non ci premeffe molto , perche nella 
Vita attiua gli huomini da bene devono moflrar di far al- 
tro tanto ,e più nato del hmor, che della i/ita ; dico del 
honor }ero, che fi accompagna ,e mai non fi fcofla dalla 
yirtu,e dal debito dell' huomo da bene , che fempre far be- 
ne deue, cioè giouare à tutti in publico ìCspìh privato , nè 

mai 
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mai nocerc feiion per accidente 3 & à cafo 3 'o perche còti 
la confcruationc del honor proprio richiede. Ala fe prò 
pofle fono cofedi piacere 3 que(lo oucro è comune fo proprio 
dell hunmo. Comune chiamano } cbcè tanto dell huomo, 
quanto de pi’ altri animali , quale è quel piacere 3 e diletto* 
che accompagna il ciéo 3 Qy il bere la generatici tfo con- 
giungimento diUenere . Quelli piaceri 3 fe dalla retta 
ragione fono regolati , gy mcciiocremente prefi 3 r.on fono in 
tutto biafmeuoli,e lo Sfregargli no ci fa molto diflati dal 
retto , ma fi l ecceffo dell' ino, e dell'altro 3 lineila quan- 
tità 3 comc nella qualità 3 & è brutti fimo^J degno d' ogni 
iiafmo.Chi fi la/cia sincere dal ecceffo del piacere della 
gola stella quatità e detto lupo fó/lHriacOychc nella qua. 
Cita jpolofoje molto, e for fi più brullamente fi paffail mc^go 
da a 1 cuni nelii piaceri diVenere , de' quali }/ è Ina forte 
yitnperofamentc nemica della natura, & di Dio ; e pero 
l'hnomo dabenenon filo mofir era di non dilettar ft .par- 
lando di fimili materie 3 m a ne fognarft ancora . Si e cofa 
degna d'hnomo da beine il guardar fi dipi atticar con li- 
mili genti 3 com e fe fifero appefiate^f fe à cafohaueffero 
tal bi fogno di loro, che fintai' aiuto fio non potefeagg tin- 
ger al fuodifegno 3 difimili prat fiche 3 con loro mai no par- 
lerà, e fattoi I fio bif gno da loro fi fiorerà, come quelli, 
che depofìo il pefi del corpo fi leuano dal luogo comune^ 
yanno à far altro ,per fuggir il mal odore di quella fia^a. 

cAltri fono , che impazzi feono dietro ad ina Donna 
particolare 3 c perdono il tempo 3 gcttanoyia la rolla pon- 
gono à rifehio layiia ,e peretta f emina mettono~ì>gual - 
' * C 2 mente 
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mente in nò tale ogni penfìero , nè del honor proprio, nè di 
t jueUa , che fi danno ad intendere di amar 3 tengono conto 
alcuno ; g/ come dtffc Poeta Italiano : Sono pa^gi in 
timo * Et qual è di gaggia fegno pili r jjre[fo] i che per al- 
tri yoler perder fe jleff'i ? E pur la maggior parte de'gio- 
uani della mftra età ,fi gloriano di far l'amnr >ed'e(fer 
amanti, non credo peraltro , che per non pa-er ftngolari 
da! altra gente , r ere he ledono e feri urla ti quelli, eh e fan- 
m oro fefinne di fuggire quejìc pr attiche amoro [e > & e di 
ragione, che quelli amanti non amino le perfine, che dico- 
no amare di [enfi da loro diuerfo , perche quefit amanti 
le gordiano meretrici ,g) ejfie defi der ano dieffer credute 
pudiche , gl è chiaro , che 

Oderunt hilaremtriftestriftem<^. iocofi 
Scdatum celeres, agilem gnauumq. remiflì . 

Ma perche queflo male,chemolte fiate Viene alli gioua 
ni, può anco ra^enir all età più matura, e iene diflr mutar 
quanto più è pofiibile,QueHa malatia è mortale, à chi dà 
principio non la cura, perche è male, che nel cominciare è 
dolce, ma nel meggOjt nel ultimo molto amaro riefcc,*Nc 
io aia appr nuoti detto di Date, che que ft a malatia fi cac- 
cia come d' affé fi trae chiodo con chiodo, che quefto faria 
per guarir la rogna, procacciar fi la feire . Ckiìol fug- 
gir l amore , fuggal' ocio y come ne infigga Ouìdio , perche 
amor nacque d ocio 9 e di lafciuia humana ; tsf* guardijt 
di non la fciarft inuecchiare queflo male adoffi . ‘Ninno 
faccia confapcuole del fuo male , fe non chi lo può curar, 
t fi guardi dalla gelo fi a pefftmo a fletto , gl accidente di 

v*. h 
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quefto male . Quejìa pefle non fi appicca a chi fugge , e 
poco patifce , chi poco }/ attende , e lafcia ogni occa fiore di 
trouarfi di ledere, di parlare, e ridurfi con quell' ogget- 
to, ch'egli ama, e per mio auifo,fi come chi s innamora nel 
principio è daejfer riprefo , con quando il fuo mal è bali- 
tuato, è degno di compa (pone . Et io no faprei ajfomigliar 
quefto accidente ad altro, che alla felrc etica, che nel prin 
cipio è facili (Jt ma da curare , 1 g) diffctl e ad ejfer conofciu* 
t a, ma col tempo come hà prefoil pojfeffo della per fona, (ì 
cornee facile ad effere compiuta , così raro,o non mai fi 
pub guarire . Conofce allora la per fona efferegionta a mal 
termine di quejla infermità, quando non gli lece a fiottar 
chi non ragiona del fuo male , che fente in *e di non poter 
tramar altro, ne d'altro penfare, e fimpre batterlo inan- 
ità gl' occhile ragionar deh* afpra cagione, che lo tormeia , 
L’altro hahitOi pur ejfo ancora brutto, fg)yttio fi, et è di 
quelli , che fono di continuo immerfi à cercar di congton- 
gerfi con donne, cr* f ano meretrici, b fante fiche, fintili alli 
lupi ,i quali quando non pojfino hauer cameadi terra fi 
pa feono. 

Come feguir fi pollano i piaceri propri. 

Cap. VII I. 

O 'Ltra i piaceri comuni fH ne fono altri propri del- 
l'hucmo, che non appaiono ne gl' altri animali , 
quefli fono i diletti , che ne porge l'honor,e la riputatane y 
&* il pojfcder molta rolla , il lederfi amato ,e figuito da 
molti honorath&yalorofi figgetti. Molto &forfi tnag- 
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giorèil piacerebbe rie dà f appetito ira f cibile^, che non fa 
il concupì/ citile ; ancora d'auttorità del Boccacio, che di 
fenon faper cofafta piacerebbe nonproua quello ,che por- 
ge la Vendetta zArifiotelc d'auttorità cC Ho mero , pa- 

reteli fieni fi carenti* cofatale , mentre dice il ira [cor- 
ri per il petto de e! huomini forti ^s^tloro fi più dolce del 
mele . E per f ordinario fono tre le caeioni y cbe fanno af- 
f attuare le perfine ,e non è alcuno , eie non defi deridi ef- 
fer potente, e Cupe rior e àgi altri ,e non folo fi cerca di po- 
tei e, ma di faper e ,{£/ ejfer creduto piu accorto, e giudi- 
. ciof del copagno.il tcr^o è,cbeogn yno fi dà ad irta. dere 
di ejfer buono -,e di gran lunga migliore del fro amico , 
&ique&o è ~)>n certo carattere imprèff ne gl huomini , con 
ebe fono conofciuti fattura di Dio , folo potenti fimo , [a- 
pientif imo ,(£/ ottimo; & quello def derio di ejfere in ef- 
fetto 3 g} ap par ere potente, fa pgio, e b nono , quando e rego- 
lato dalla retta ragione ,e de^no dì lode. 'Retta è, quando, 
fg) alla perfona nofìra,al tempo Juogobl' altre circon/i an- 

farà conforme, e corri/}, ond ente s fi ebe dalla mediocri- 
tà già mai non fi feo/ìi . 

Perche nellaVita, che fi amo per fare con gli altri deft- 
deriamo di effer benvoluti , e fpt'/ft* quefio noli ro dolere 
Viene impedito dalla inuidia, dal fif J etto,e da altruima - 
lignità,e per picdoliffi ma cagione da^n a naturale antL 
patia , che fi troua nelle d’tuerfe nature de gl h uòmini . 
Bi fogna che cerchiamo con ogni nofiro potere di leu are , o 
almeno fminuire l'impedimento , che d'ìndi poteffe lenire 
al nofiro intento . £ perciò oltra quel comune auertimento 

di 
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di faper tacce 3 e di mofirarfi burnii e 3 e di poco fpirito . 
Contra rinuidiaja maligmtà 3 e fimili yucche impedì f- 
cono i noftri pnvre lì > non Vi è il mappior aiuto , e lapiU 
gapliarda diQ faldella prete fa mfericordia > e detnlc^- 
^a 3 e dell e (fere (limata di poco spirito 3 e per cosi dire x fur 
perfidio fo y e di poci fapere 3 perche così acquile emolw 
certo difpre^go nell anima del invidio fo 3 nè ft crederà e/li 
effer in noi quei beni y chefi dava ad intendere forfì x e ri- 
mettendo parte del fuo mal animo ycercberà di dar muco 
impedimento allinoHri penft er\Nfgaltri creda di poter fi 
far amico quello x che Codia co quello me^o fy^ in panico 
lare occultamente con honorarlo x fargli oJfequio 3 per- 
che queHe venti fono fimili à quelli 3 che hanno lo (l:maco ^ 
puafìo x alli quali ogni cofa noce 3 e fi crnuertein cattim 
f ugi quantunque buona ggj il zucchero dolce 3 fi caspia in 
amara colera „ Non diro io 3 che con fimili genti biffini 
trattare 3 come fi fa con le ferpi 3 alle quali ogni huom f ) 3 che 
le incontra x cerca fciacciargli il capo^ma certo fi merita - 
riano punitione y quando fentA occafione 3 e di fiottile fi 
mettono à ver fé panar altri • <JMa dirà forfi alcuno 3 co- 
me votro guardarmi dal invidio fo 3 e dal nemico occulto » 

* • 

feto non loconofco ? è certo fatica 3 perche fimili pentì 
imitano il Demonio 3 che per farci danno fi trasforma al- 
cuneyolte in Angelum lucis. cM a 3 $fi il Diavolo del! c' 
fue Qperationife conofciuto dagli huomini da lene > e que- 
fii mofirt de pni d' effer cacciati dal' e Citi à 3 efii ancora non 

r „ Raccordandoci adu^uc 
in bene 3 ne in malefc r.on- 

quando 


pojfìno lune a mente far occulti 
di non parlar gi am a i di loro nè 
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quando la ntccfjttà ci sforma ,e piu toflo Lene, che male] 
E fe all improuifo arri»aremo doue efi fono y ci m^frare- 
mo cjferpli amici , e def derare da loroqualchc feruigh , 
che non T battendo } à noi poco importi . Da qucBo congreff, 
e domanda prejfo a poco 9 fe non allora , almeno non molto 
tempo doppo berremo in qualche cognitione delf animo di 
colui^er fo noi . Vedremo /’ inuidiofo mutar fpeffo r apio* 
namentoin parte guardare f otto occhio, far ftgno di rifo 
freddo, fé} in fi pi do, parer diyolere burlar ntfco , e Le te- 
mente mordere, replicar alcuna parola da noi detta, ac- 
compagnata da quel falfb rifa, e fe and aremo a chi ed er- 
pii feruigio à cafa,con ~)>olto ridente mofrerà di dolerci 
compiacere, e non lo farà,, ma trouarà molte fcuj e, delle 
quali non ne faremo cafo# mitreremo di credergli in ma- 
niera , che perfuadcndoft di hauerci ingannato ,egli fa 
prefo all ’ inganno , che ad altri tendeua . Ala colui , che 
occultamente ti~)ol male fen^a alcuna cagione da noico - 
nofciuta,c filamele perche à lui pare, che il nofto^olto, 
Qd effer prefente doue ci ft troualo molcfH 3 e molto diffi- 
cile da ejfer fcoperto , fe non da qualche fra parola, anio- 
ne ,o fegno , che in alcun modo mediatamente ,'o fen^a 
me^o tocchi i no fri intere fp . Pero fe capitando in luo- 
go publico ,o priuato doue f ano più perfine 3 ~\edrcnoyno 
mutarft alquanto, e far alcun fegno, che non là fatto, nè 
fa nel pionger de gli altri , potremo darci à credere ,che 
non habbia > erfo di noi quel medemo animo , che ha 
}>er/o gl' altri. Il falutarefd parlar con noi, ouero in fpi- 
do,e poco gratiofo, ouero più del fuofolito aLegro .fgf amo- 
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re noie } e fojpetto ; perche clone nel prato l Inerba e piu ~)er- 
de,e bella ,iui più facilmente fi afcondeil Icnenofo fer - 
pente . Ma le parole, e le attioni fono quelle , che [coprono 
la per fona, pere he il fuoco non fi pub lungamente celare, 
C ?* è for^ajhe al fneefca fora il fumo, e fe sfaremo al. 
quanto di diligenza, al fine conofceremo qual fi a l animo 
di colui , Le attioni poi fono elle potentiffimo tflromento 
da farci conofccrla brigatale ^ofiro Signore ce lo info- 
gna, dicendo : A fru&ibus illorum cognofcetis eos. 
Onde appare, che /’ animo, il cuore, [e bene è in me^o 
al petto, pub efferc ancora fcopcrtoiperche dicono i Filofofi B 
che quello , che è per accidente, non pub durar mdtogf al 
fine fi ( copre ; e per tanto conquefie genti, non bifognarà 
trattar con fchiete^a,&' ferità, come fi facon le perfine 
honorate.,e da bene\c farà neccjfario porre in opra la fi, 
mula t ione, e pagare le derete loro con quella moneta, che 
e fi Cogliono fenderla ; perche come dice il ‘Te rari a : l hi 
fi diletta di far fi-ode, non fi dee lamentar s altri C ingan- 
na , Et In altro Poeta, hauendo queflo fenfo dice :Che il 
fimular fa molti euidepti benefici, perche non fempre 
trattiamo con per fine amiche, e da bene, e che habbiane 
il core nella liti p ua . 

o 

Se fia lecito giamai ingannar altri, & hatier altro in 
cuore, & altro in bocca . Cap. I X. 

M A fe ale uno giamai leggejfe quefie carte , potria 
dire co Lucretio : Impia me rationis inire ele- 

, 2) menta 
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menta viamq. indugredi fceleris . E che non folamentc 
esl'iflo'olcyfè} # Fdofofi abborifcono la burla .Ma chi fe± 
gue la bugia e nemico dinojlro Signore ,che è la fimma fe- 
rità. E Dante chiama il dianolo padre di menzogna} fi 
chi) fc colui, che non è con T>io, e contra Dto ; tg) il bugiar 1 ’- 
do non e con Dio : adunque di neccjfità e contra Dio, e ne- 
mica di Sua Diurna Mae fi a ; co fa, che non pub ejfer piu 
nociua ad l>na creatura in que fio mondale piu prefto de- 
ve l'huomo da bene patir mille morti , che far co fa tanto 
bia fmemlc, contraria ,e brutta r Etiam fi totus illabatur 
orbis ; e come dijfe Horatio: ‘Non fi pub negare, che que- 
llo non fia dubbio di qualche momento , Aia non manca- 
no fofi ra pion i x auttorità, pty ejfempi da potenti ri fronde* 
re in qualche parte, e prima ; due forti di bugie #d ingan- 
no fi trouano : yno,che da legifii è chiamato buonore f al- 
tro cattino ; il buono è dri^aco al bene all'etile dcl- 
l ingannato . Coti il Medico il Padre tal tolta inta- 
nano famalato ,&*il fanciullo, che come dice Lucretio „ 
Intereaperpotet amarumabfinthij latice ,& deceptus 
non capiatur. Così ancora i legislatori, e quei che trat- 
tano la pace , e laconcordia per il ben commune ,ado- 
prano tal bora quejìa forte di falfoje d'inganno perii >c tro v 
L! altro ingano, che cattino fi chiama, ha per fine il bene, 
fé} il commodoro fiaterò, o puro apparente dell’ ingana - 
toro, e quello non è adoprato fe non da cattiui , è biaCtne - 
noie, e fi Inda farcire. E fe fi dirà, che chi dice la bugia r 
per fu a fai ut e all affa (fino negando d' hauer danari, per- 
che quefio e a commodo del bugiardo, non farà ben fatto y 

e di - 
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dir affi falfa&J cattino . Potrei rifondere ,che fe per 
difefa propria s lecita Uccìder y»huomo y che iole torci la 
diteti farà iene ancora concefo all'huomo da benedir 
luta bugia, che gli faina li fuoi denari ,(ìr>quella bugia, 
che il Pellegrino dice al ladro, aniuno ènociua , an^iitile 
ad ambidue^perche il ladro così non commette furto g) il 
Pellegrino conferva i danari. e fempre clero , che chi 

nnnmofira quel che è,iada compatii. Il %ea 0 Francefce 
fpc chto d‘ ogni bontà/py fantttà fi dice ^che interi ogato da 
alcuni , che perfeguitauanc inlor nemico perleuargli la 
iitafe haiKua ieduto pajfar ninno per quel luogo dotte 
egli era, poni do e fio Umano nella manica dijfe,perdiquà 
non è pajfato . Co fi ancora Enea à fuoi compagni parlan- 
do ,Spem vultu fimulat premit altiim corde dolorem,- 
ft come la natura nel fare le cofe corruttibili fi ferue 
dell' ente , del non ente (come dicono i Fdofofi) co fi 
l'hnormda bene fi feruirà nelle fitte anioni 9 @/ parole del 
Ìero,^g del fai fio . Aia non tutto il non ente è dalla na- 
tura po/io in opra, ne tutta la priuationcc principio del» 
la gencrattonema quella fola , eh' è particolare non ente , 
come non ente arbore y> animale scoti non tutto il fai fide * 
uc ejfcre adoprato dall'huomo da bene ma quello fila* 
mente, che è atto à produrre il bene . E coperto il cuori de 
gl huomini dimolta carne , offa fg) cartilagini gpfi è la cer 
ta morte di colui à chi h'tene feoperto, (gì quello nò è fatte 
dalla natura ad altro finefie no. peraucrtirci , che Fin limo 
del noflro cuore à ninno deue /coprir ft ; perche folo Dio nb 
conofcitore,ma non già le perfone del mondo , che è male- 
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detto cdui 3 chc d'altri fi fida ; g/ fe ci Vtcn data la lini 
gaa per far pale fi i penfieri del cuore, }eppiam7>chcì/i hà 
fatto due ripari D>no d' ofia 3 che fono denti altro le labro 
di carne 3 %J quefto per infegnarci,che vcnftamo > na 3 e due 
~)>oltc a cj nello 3 che fogliamo dire ,prim a,cbe lo lafctamo 
fcirt di bocca jpercbe contorna ìolta è y fetta la parola 
non pilo piai ornare a dietro . Si per concludere breue - 
mente pc T>io,ne la natura amano di ejfer cono fciuti. Dio 
benedetcoha pofio la fua fede in ~)>na fplcndidi Urna cali 
gine 3 done ninn occhio fccetto il fuo diurno 3 &}la fanti fu 
ma Trinit a 3 vo fono penetrare la natura ha ellanafio - 

fiale forme Manuali delle cofe , & l a loro 'bir tu lontana 
da pi occhi degl' huomini collocata * Et coti auuiene y che 
non femore alla fcorpa^r atrio 3 ne fior y nc foglia 3 mofira • di 
fuor fua naturai yirtude ~£onchiudcrcmo adunque non. 
admettcrci H falfo per Ce nette fcie^e/na nelle attionì mon 
dane poter alcuna yolta hauer luopojperchc le fcienzp fo- 
no quiete le attioni fono polle nel moto 3 col quale 'c con- 
fronta la yarietàif ejfcre &*nonejfere 3 Ceppiamo 3 che non 
femore e <riorno 3 ne femore notte ,al Mrno fuccedela Hate r 
Co* al lume l ombra £ 9 * il mal e non confiHe nel falfo 
nell inpanno 3 ma nel non faper adoprarlo ; pero fa di mi- 
fliero imitarla natura 3 che dalla corruttione ,d7* puaHa- 
mento d l>na co fa Pecchia, g^ brutta nc fa ~)>na nona 3 Co* 
bella . Et da noi non yfcirà piamai fai fi tà 3 che non hab - 

bia per fine la ferita#} il bene no maiilmaled'aU 

euno t *"■; 
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Come portiamo conofcere , ch’altri habbia poca 
buona volontà veriò noi. Cap. X. 

S Tdiccynhuomo hauer fospetto dell altro quando 
teme non pii apporti danno y b Vergogna . QueHo fo~ 
f petto naCcefo con qualche captane apparente J? Cenza ah 
cuna quando la prima forte cade nell huomo da tenere 
.gli pare di hauer ragione di dubitar dell animo gfr dell a 
fede d’yrì altro y dette egli chiarir fi sfiammando le cagioni 
onde glie natoti fospetto # Se ragionevole , poi attender 
bene alle attioni y e parole di colui di thè fi fioretta , e far 
che altri gl'ofierui,et all'ultimo l>dir lui ancorarne ef e do 
il douere condannarono fen^a'ydirlo . cAccio chenon cì 
auenpa come a ConHantino Imperatore , che per fospetto 
nato pii yFaufio fuo figliuolo hauefife l animo alla matri- 
gna fi fece leader fubìtofielchepoi a bell agio fen hebb g 
à pentire • Cono f damo y eh altri habbia fospetto di noi 3 
quando non è con norquafefier folevagfi o più lieto y opiù 
mcftoyfó/ penfofo fi moflra con noi >{$) prima non foleua 9 
che pare fi ritiri fi metta in guardia comeìolrffe com- 
battere. Et come die e a Virgilio di Di don e 3 che ^spet- 
tando Enea non oipliajfe bandaio delle fu e parole J infc. 
lice , Incipit efarijmediaque in voeerefiftit/ 

Et quando noi crederemo altri hauer fimili fospetti > ben 
da luì ci allontanar emo £9* delle fue pratiche quanto più 
farà po /fi bile . Ma fe il fospetto farà nato in colui fen^a 
ragione f e noi faremo auerùti di far ognicofa in contra - 
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rio potremo tal ora cancellarlo « (fome fece (germanico > 
che fece ogni co fa po fililo per levare il fospetto y che di 
lui banca Tiberio > che^oleffe far fi Imperatore . *%{a è 
gran cofa,che il fospetto he di lui hauea Tiberio 3 efca 
do uc e Ina yolta e intrato * Et pero forfè non ma 1 e fk bia- 
fmato C'trhuLone yche conofccndo il fospetto ych'haue ale- 
rone del fuayalore ,per dapocagine fua perde- la yita ,ofrni 
fospetto yche nafte di notanti Principe è m ertale. ,0 fe fi f co 
prt è bene f pannarlo f e flà quieto £?* tacitonon faprei di- 
re fe non cornei Ale dicinel tempo della pafie $ Cito fu- 
ge,longeque vade,& naquara rede 4 Asaf* dalla ma- 
lignità d'altrui ci Vedremo ejfer oppugna ti y quello è }# 
male come il. cane aro ,c he nonfi può guarire fe non co Ifir 
ro>o co>l fuocoineVi giovanotte medicine lenitile , ftfi beni- 
gne, con quefiafo firn ili genti bisogna ripararfi con la fur 
gafemoltOMjfina 3 (£j Cogliono nocercìje non hanno al* 
trOychtlamala Volontà fai tenda alieloro axttoni pa- 
role ,per polirci riparare quando.^ come oc corra . A la* 
lign ) si chiama colui y che fen^ahauern' alcuna occafione 
cerca di nafeofio farci darrne y ftfi Vergogna x gode. c fitti 
del mal d’ a' tricorne di fw proprio ben£.fèj mqvefto r i > 
viene coni invidio fi y m a e peggio di lui, ter chef invidio fi 
fi la fc* a mitigare d aliami feri cordiale?' il piacer x che pi- 
glia dalla difgratia deli umidiate y mn dura molto y per- 
che fegtte la compasfione y che puh' cancellar quel poco di 
piacere. Ala il maligm 3 perche di fua natura è cattivo 9 
&* pera' odia gli hiwmni da bene y de fi dorando il male 
dì altri ;qmnto più qu$ fi o,c refe stianto egli fi diletta y 
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qucHa ancor* è la dffercnza y cht è fra l' odiò y fg} l ira\$) 
così benediffc Plataneti e l'odio tra pa filone di Itile ,C> 
ignobile cuore. Laonde fi può raccòrrò, che niunhuomo 
da bene odia l'altro huomo,ma sitene ilYttio , filmai 
co fi urne ,che in colui fa trova r Simile al padre ,chenon 
yilmaleal faplioloyma li [piace fifodia la febre y che l’afi 
{lippe • Si trotta inoltre yna certa antipatia , & male 
convenienza natura 1 e talora [à due t che difficilmente 
pnffmo flar d'accordo inficimelo per c he y no fi tiene [tpe+ 
riore ,1$) migliore dell’altro in ogni conto y ò perche di profefi 
[ione >e di co fi urne font disfamili y e dipaefi naturalmente 
oppoftt . Come erano pi* Indiani occidentali y ò del Perii * 
con pii Spatrnuo'i, Diqvefia conuenientafòfimpatia y fj^ 
antipatia y che fa yedono fra pii huomi ni fono Hate ajfegna 
te yaric ca pioni , Gli Aflrolopi ricorrono alle fuc fi elle, 
& fé eli a fc end enti & loro horefeopi faranno contrari 
i datori dell a Vita l'ynom luojro più fortunato dell' altro, 
gli comandarli I Platonici fi feruono delti demoni 
perche il m’o c al tuo inferiore Jb fogna jh \otiobedi[ca : fg} 
perche e d'ordine appo fio al mio y nonti poffo yoler benC^>» 
fisi feriamo effer flato detto a Alar co Antonioyno de tri 
umuiriyche fi leuaffed apprefio ad Ottauiano y che poi fu 
detto s^Aieufl^ perche il fùo penioper altro nobile y hauea 
paira di quello d' Anp.t fio. lime defimo fi [criue di Plori- 
no Filo fa fo y che defaderando alcuni [noi emuli di fargli 
grane danno nella fanil ,g) come fi dice affa fin a rio , 
predarono ’nduferoyn Alapo a feruirgli j Co fluì gli 
mandò > no de J noi fpiriti ,xhc tornando tutto fdegnat» 

riferì 

"■ r 


ji MODO DI TKATTAKE 
referì al Mago d' batter trottato alla dffefia di Plotino 
>» principali fimo Demonio , ancien potente Dio , che 
l'haueua fatto fuggire di molte battiture c ar ‘/cordelle qua 
li il buon Demonio ne fece parte al fuo macero*, cs/ltri 
danno la cagione di cjuefto alla fimilitudine 3 ò (differenza 
delle compie fifoni del cuore ,c del f angue > e de gli /piriti , 
che fono intorno al cuore . Ala quello none luogo , ne in - 
tentione no fra di cercare^perche naturalmente alcuni in- 
terne / accordino ,o fi difcordmo.Dico btt e 3 chc con quelli 
che non hanno meco /impatta quando bauro di loro bifio . 
tmo me gli mofrerb corte fe } af abile quanto piu potrò 

fimileal lor genio &J inclina tioneift) fe otterrò il mio fine , 

• co de fretta ftj a poeoàpeco mi Ccoflerò da loro perche nò 
po rei a long o andare fe no haueme molto di fguflo della 
loro prattica . Maperche tutto queflocmftfe nella pra •- 
ticare,che è } na co fa particolare che s ejfercita con li 
particolari } che fono infiniti & fi a di loro per differente 
innumerabili difinti : non è po fi bile di quelle co fe dar- 
ne certa regola . Et bxftaychechi luolliuer bene / ràgli 
- altri habbta patienta terzetto & prudenza , altramente 
fia à fimile ad in cieco 3 che fi mette fioletto andar perlina 
firada àlui totalmente ignota jonde è fiorta , che cadaci 
fi a deri fa, 

Dell’altre circonftanze,& in particolare del perche, 
& del come. Cap. X L 

C iòcche fa la natura findritea al fi ne&noi, che da 
quella fi amo fai ti fimiime t e -j f e yogl iamo e fi ere hi a 

mati 
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rnatihuomini non principiaremo mai co fa alcuna ,fe pri- 
ma non confi dcr aremo il fine ,@Jil me^o,che a quello ci 
pulTcondurre . Ciafeuno di noi e /’> l timo fine , al quale 
deliriamo indri^ar le noflre anioni ,e le cagioni d. ogni 
mflro affare, è di tanto momento il fine, che dona la far 
ma, e Veffere alle no fi re operationi , e quello, eie per fe fi effe 
par brutto, e non lodevole ,folo il fine, che ha perftafo il 
pigliar quefio affunto il fa lodato. Tutte le atiioniytutti 
i mc$gi,chc haurdadopratol huomo fatano lodate: Cadrò 
Re fi defeda priuato fante per farfi ammalar da gli 
Spartani , chi do cofidera a prima faccia lo fi imarà pa^. 
go,che e (fendo Regalie farft Uccidere. A/a, chi poi faprà, 
che dalla morte da lui colta per le mani de Spartani fe - 
condo l'oracolo, feguiua la littoria de gl* Attenie fi , non 
pno far di non lodar a marauiglia la fua rifilutione,C b* 
per il fine fi fa tanto diuerfa la co fa , che fecondo le di - 
uerfe relationi,la fieffa anione, è da quefii presta, & 
da quegli altri abborrita , t biafmata . Lodano i greci 
SironCitp il chiamanoyalorofo , accortole gran foldato , 
et filo vincitore di T roia&di quella guerra . Per il con- 
trario i Troiani il chiamanoyn traditor cattiuo . Codi a - 
Henne à ‘Bruto, altri il chiamauano traditore, al tri libera- 
tore della fua patria j g) quefia è la infelice condititene 
delle cofe humane , che fi yna ha il dritto , ancora ficco ha 
il rouerfeio congionto; (t) e’ìero, Chenihil eft ex cmni 
parte beatum. Et feYt è cofa,chenon Labbia rouerfeio , 
nè meno ha dritto ; nè pub con ragione lodarfi , perche la 
lode è di quelle anioni , che hanno feto la buona ragione , 

E e quefio 
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e queHo è il lor dritto ; ma quelle che non hanno nè dritto ] 
nè rouer fcio ,nonhano nè buona ,nè cattiua ragione in fe , 
Aia perche ciò meglio I intenda ,mi ft a lecitoVfcir alqua • 
to della propnfta firada f direbbe delle anioni de gl' huo- 
mini, altre nafcono dalla elettione,et della buona ragione , 
ft) elle buone fi chiamarwjo da cattine rifolutioni ,fp) cat- 
tine fi f limano , Altre fono fatte àcafo da huomim idioti, 
che non ledono fe non quanto hanno lungo il nafo,^) e ffi, 
e le anioni loro , fono di niun premer 9 come quelle de fan- 
ciulli . Sono altre operationi , che da gl'huomini fi fanno 
per habito, c per cofiume ,&» elle fono, come dice Arifìote • 
le ,ancora Volontarie, perche il lor principio fu Volontario, 
e psrqucjli habiti fono g Ih uomini particolarmente detti 
tali, cioè giufii, man fuetijC per il contrario Vitto fi ,e cat- 
titi i . Vi è Vn altro principio delle nofire operationi, che af- 
fetto fi chiama, il quale confi ft enei moto Vehem ente, e pre- 
fio dell'appetito irafeibilefo concupifcibilegt) è differente 
dall' habitO) perche effo è {labile, e fermo, doueil mouime- 
co, che affetto fi chiama, fubito fi mone, e per lo più in po- 
co tempo s acqueta) differente dalle elettroni, perche /’ afi 
f etto è poco capace di ragione, ma l'eletttone è con la ra- 
gione conpion ta , Olcra quefti tre principi] , che in noi fi tro- 
ttano, Vi è ancora 1$ natura, ft) U cafo,ouero oci afone, che 
dirVyrliamo ; f operationi della natura fono alcune , che 
hoi ha bbiamo comuni con pi' altri animali, come il man- 
giargli dormire ft) fimili. pslltre fono di tutti gl'huomi- 
ni , co me piace a tutti di effer lodati, d'effer donati, ft) fer- 
nnii tutti fi dilettano del buono ,e del bello hanno pu- 

- “ ‘ Ho ' 
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Ho grande ,fe fi trottano pojfejfcri di gualche co fa bella , e 
buona , che altri non habèia . Qutfl i fono chiamati prìn- 
cipi* delle operationi h umane , perche in tutti ,o in quafl 
tutti fi trouano . *Ui e ancora in altro principio acciden- 
tale, e fora d inoi,che c a fo,ouer oc cafone fi dice . Lacca- 
foncé di tanto momento nelle attioni ,che raro Chuomo co- 
mincia tofa alcuna, fe uonVt è foce afone ,C per l'ordi- 
nario non fi mouerà cercar il Vino , fe egli non ha fé - 

te» Se adunque le anioni noflrt fono moti ,o r.on fen^a mo- 
to, e tatti i moti, che fi fanno Cotto la Luna , hanno i Ifuo 
fine, al quale ogni anione Viene dri^ata : è manife fioche 
gran parte ha il fine , intuite le noflrt operationi , che da- 
Filofofìè def finito termine del moto continuo , e non int tir- 
rotto . Quefii fini fono di due Corti t VtO da Filofofl det- 
to il /«^curasgratia^ come la le fi e e il fne ,perchela- 
fiora il Sartore la fa fa, perche fabrica il Muratore . 

Mail fincycuiyé Autonto,peril quale il Sartor f adopra, 
ft)a luieindri^ata la ”> efìe lei C afa, che fa I edifl - 
tatorei fg) cj^eHo fecondo è dì gran lunga più notile del 
'primo, nè f Vrria il primo quando fen^a lui f potcjfe ba- 
tter il fecóndo . Di queHi fni altri hanno CcffeY fuo nel 
farf , come il cantar, &*il fonart , e fino queHi gnentre fi 
fanno, fatti poi, più non fono . zAltri hanno il fuo effer nel 
effer fatti, nè fono mentre fi fanno , come lalefie mentre 
fi fanonèVHe,nè mai fi dirà leHc fno che nor. è fornita, 
e come che fatto, onero fono f nìynìuerf alia tutti gli huo- 
mini per natura , come il Vtuer ficuro felicemente , con 
i loro antichi co (lumi , come fi legge effer l>fo inuechiato , 

E 2 a pp re Jf° 
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uppreffo à A' Indiani, chele mogli nella morte de* mariti 
loro, altre Volontarie s' dbbrupgìano nell' Oriente ,*t) altre 
a gara cercano d'effer fepolte Vi ne con lifuoi Signori, co- 
me nel Perii fi dice effer filito far fi t 

Altri fono fini d'VnaVita particolarefio regione, j in 
quelli comunemente conuengono , per effempio gli antichi 
Romani fi ha usuano propoli a lalibtrta ,d^à quella tutti 
drizzavano ogni loro ingegno , e potere , come forji fa hoggi 
la TSfibiltà Vene liana . Zìi è il fine, che ciafeuno priuato 
fi propone, fpeffo non folo diuerfo, ma ancora -, contrario al 
fublico, e comune , &'quefloè Vero bentfio pur apparente, 
tfrfe purèbene,oueroètàle fempre,comeil far beneficio 
al pm fi imo, o è nonfempre,ma per lo pitie bene, come ap~ 
fretto i Lacedemoni honor ariVecchi ,ò alTvltimo adejfo 
in quello Itiopo e bene ,come fuggir fora infarfette da 
Vna Cafa,che fi abbr uggia -Tali adunque fono i fini,che 
mouono glihuomini adoperare, per condurft alla felicità , 
che fi crede non poter fi hauer fenza i beni delt animo, che. 
fono le Virtuale di fcipline,* l' arti liberali, nè poterjt go- 
dere fen^a i beni del corpo, fanità, agilità, rofuHezz a ì£ 
belle ZIA y° leggiadria, che dir Vogliamo , ma Vi Ji richie- 
dono ancora i beniefierni, che fono le riche quali chi 

le pofliede in abbondanza, come dice Horat i/»,è Rè, e Si- 
gnore de pi* altri. Ma ne fcnZA honor ,e riputatione fi può 
Viuere fra le perfine ciudi , in fegno di che lo /prezzo è fi- 
namente abborrito, fila propria cagione, che mone afde- 
gno fierame e A' huomini,e gli fa /prezzar la morte: A*!* 
perche le richez^^c la riputatione noi la riceuiamo dagli 

amici. 
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amiciypercio di loro f deve tener molto conto , cercar d li- 
quidargli , ft) acquifiati conferitagli , perche ci amino , 
e c i'ì/opiiono far bene feto alle occasioni ,e per quedo far 
profe (ftone d'effer sepre pronti Ormi fargliene à loro ^quan- 
do pii occorra il hi fogno . T'ali adunque , e tante fono le 
■forte delli fini ,& il fine e la forma ,e la ragione delle no - 
(Ire attioniyC quandoYgliamo roder la cagione diqual- 
chc nojìro fatto, folemo dire il fine 3 che ci ha perfuafo à co- 
sì fare, come quello, che e il primo nell a ncHra intornio - 
ne yC l'ultimo nella ejfecutione ,e chi fa le fu e attioni fen- 
^ a faperne dir il perche y come fanno i fanciulli , è filmile d 
fanciulli yC fen^a ceruello ,e giudicio • 

Della forte, e qualità delle perfone con chi fi pre- 
, * tende d’hauer à trattare • Cap. XI L 


F * 7^a le circondante >/ è l>na principale 3 che confi fi e 
nel conofcere 3 e favere accommodarfe alle perfone , 
con le quali ,&* appresole quali habbiamo da fare le no- 
Are opcrationi, perche da quedi ciYienel’ aita 3 e gl* impe- 
dimenti’, la lode 3 ft) il biafmo. Bi fogna adunque cono- 
scer con chi fi ha da trattare da douero^eda fcher^n ; da- 
re, e torre 3 moflrar ardire 3 ft) humiltà • E adunque ne- 
cejfario conofcerle genti fino ad certo termine , per fa- 

per come conciafcuno fi detta procedere fetida biafmo ,ft) 
>*r pogna nodra 3 ft) tal* hor noia d'altri, che fon le per- 
Jone ciudt,appreff le quali noi priuati de ft deriamo d a- 
uao^arfi ,et lodeuolmece acquijlar la grafia loro.Qucfli 


apparan- 
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apparati portati a noi ,b fono di noi maggiori , o minori , o 
-ypuali . Chia mo maggiori, o minori di et a, di grado » di 
fi at o*di ton ditto ne ,e di -fatile qualità , [e altre ii fono, 
che pongono differenza nell alzila aitile ,c fanno , cheino 
fi a piu dell' altro riputato ,e tenuto buono#) honorato. Et 
perche questa iita fio damile $ tutta confi he in relattone , 
come la m tifica, così per nlattone,chein eHremoconl al- 
tro piace , e diffiiace , e ci fa di me fiero , fie Cogliono 
amici, e dell' amicitia cauar itile , e piacere , che noi, Tap- 
piamo accommodarci al iolcr, {p algufio di quelli, l am • 
citta de' quali noi defi deriamo ; e perciò hi fogna, che noi 
fi amo filmili a Proteo, o al Carnai conte, che piglia il colore 
della co fa à che ei fi accoda . 6 farci filmili al detto di 
Salomone ,’cht ci auertifceà ridere con chi ride,e pianger 
con gli affitti •. Sono oppofii il fiuono grane, \ g) acuto, non» 
dimeno ft li faprai mefichiare,e temperar infi emeàguifia 
di Anfione , o d' Orfeo mouerai le cofe ancora inanimate . 
Il che fi. lede da chi hauendo accordato due lauti imfie- 
me inini fino ,o in diapafon, o diapente ; fe fopra le corde 
d'ìno jpofio fopra ina tìauolaiolto mfufo ; mettoina 
■ picciola paplia, b carticella , e poi fini l altro lauto accor- 
dato, come ho detto, quella cartella, che era poHa fin l'al- 
tro lauto, come co fa animata dafe medefiina , comincia 
a moucrjt, e [aitar ,e feguireil moto armonico di quello , 
che fina . Coti à rioi conuierte accordar fi in modo col io - 
lerc di colui ,T amor del quale cerchiamo per noflro fierui- 
pio^che non not , ma cjfo fi motta ,{t) al nefìro mouintento % 
'{piviere fi conftrma. Sarà'adunque lene, che imitiamo 
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10 fo echio , perche altri rimirando in noi , li paia federe 

quelli coftum ; ,quepli fluii , e quelle Heflehoglie,di che 
*(F' puflo ; Cosi pareua ad H or atto , eh e dice .* 

Confentire fuis ftudijs qui crediderit te • 

Fautor vtroque tuum laudabit pollice ludimn 
P erche e hero, che il ft mile fi diletta del ftmile alni ,e fi 
rallepra,Qfholeil bene, e la conferuatione del fuofimile. 
Vep piamo adunque di nono > quali deuano e fler la quali- 
tà, di co turche hauendo bifogno dell oprale dell aiuto del * 
l'altro y fi hole pr e Tentarci dinanzi à lui. Parimente fehi^ 
'fono quelli y cht h abbiano bi fogno, fa di meBieri>che auefl 
tiamo di vreparare il parlare , il he (lire , il moto , lo fi a 
to del corpo , e le pani di quello, che nafe a in chi miguar 
da opinione 5 che io fi a huomo da bene , e ciuile , e non fi 
burli di me> 0 fi fdepni giudicandomi poco accorto, e mal 
creato , E chi non sa qucBe co fé da fe fleflo, le .delira im- 
parare da chihede e [Ter riputato, e flimato fautore pru- 
dente dagl altri no fi ri pari . E conformandoci con loro 
auertiamo di nohfcir dalla noHra pelle, e m,i fura, Appaia 
nelle parole >ne pi atti in Ogni noBro ajfunto fepni di r^ r 

11 pio ne, e viti toHo ecceffo,e quafit fuperflitione ,chc man- 
camento t ci piaccia dfeffer fim'le a gl altri, che fono ere - 
dati buoni 3 e con • oro conformarci y ne holer cjjcr, almeno 
quanto alf avparente, dalle genti holgari in tutto ditte" fo, 
perche il hofer far il finpolare ( come dicena hn Poeta) 
f ulitn CcandeU^a la per fona, c certo e cofa lodevole lo r a- 
per Bar in do?ena,e noneffer piu lungo, ne piu corto del- 
i-altre Bringhe , altramente il maeflro , che fa li maz>ej 
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Scile cordelle ce li i leuarà dalla compagnia dcll’alnCj» 
Il yeftire all*yfanza 3 polito, netto portato , et tenuto come 
fanno gl* al tri Jlà bene 3 accioche nonmouiamo rifaà chi ci 
yedctcome fecelmo, che entrando col ferariolo in capo in 
ina honorati fiima congregatane , doue fi tratta nano co fé 
di qualche importanza , mojf ? à ri fi tutto il confefio y dimo* 
do } cbe ridendo 9 e dando la burla a colui , lafciarono il 
ttegotio , che haueuano per le manij& andorouo Yta . E he- 
ni]jtmo,c defi der abile ,che le genti credano , eh e fi a in noi 
humiltà y modestia, bona Volontà fede , manfuetudine , 
feracità femgnitade y affabilitade y e cortef a . Proprietà , 
e qualitadt più tofio naturali in noi y che acquifiate con no - 
$ Ira diligenza 3 e Jludio } perche fe fono da natura /neflra- 
no^n animo rimeffo,e fenz a malitia . « fyla fe queRico. 
Jlumi guadagnati con diligenza, e fiudio , che fi credono 
artificiofi , fanno nafeer foretto ne gl* animi d'altri ,e fi 
pongono in guarda , dubitando d'cffr ingannati , Won 
cercheremo i fatti d' altri 3 chea noi non appartengono ,nè 
mai delle nojire cofe 3 che no fanno a propòfito , punto trat- 
teremo y ne ci loderemo , nè biafmeremoin modo alcuno , 
fela necefiità non ci sforza .^on entr aremo doue non hab - 
biamo facende y ne doue non fi amo chiamati. Jdon piglia- 
remo à gobbo y nèà noia y nè àfcherzo le parole 3 e gl* atti aU 
fruite fopra modo fuggiremoil di fput are 3 e contender con 
altr i , ma fiimc per cofe di poco momento . Crederemo fa- 
cilmente y e ci la(fercmoYmccr y quando poco importi } e fa. 
remoogn* opra per non dar di fpu fio à quelli con che trat- 
tiamo, non giudicheremo le anioni altrui 3 non biafmare- 


mo 
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mo gV ab [enti 3 q) molto meno i prefenti^ conte ho detto j 
i primi &i pili [limati f a li noiìriCittadini fi Ano i Mac- 
ftri > fg) l* regol A delle noflre altioni da loro imparia- 
mo lo fare 3 l' And Are ,il p Ari Are , il ~}e!dirc 3 ma, jempre 
conueniente allo fato noflro : altramete ci Accader a quel- 
loychc contatta "incoltile Fiorentino 3 (gJ letterato 3 il quale 
offendo per [noi affari capitato à^refeia 3 come craldito 
parlare tutti del fuo Tofcano ragionamento fi faceuano 
beffe 3 $f con rifo /’ imi Lattano : onde ini Jìando con difgti - 
fio 3 non defidero mai altro 3 che quanto prima leuarft di 
quella Città ; T anto importa il 1>iuer 9 il > ejì ir 3 il parlar 
come gl' altri 3 in compagnia de quali ci trouiamo. Et fi 
come non e male /’ andar armato d' aimi diffenfue 3 ma 
che non fi ano Cedute: così è bene, che noi habbiamo certe 
yirtudi)che uon fi feoprano in noi mai 3 fela r.eceffìta non 
lo ricerca : perche ci acqui fìanoìna certa inuidiafo f de - 
gno , che porta feco ogni fuperiorità 3 fé) eccellenza, Qgogr* 
diuer/ìtà di cofumi 3 fe bene di flanatura biafneuoli : 
{gl pero ogni fegno 3 che 3 odia ad altri di potere 3 di fapere, 
Cfreffer migliore 3 o differente dilui, non melo farà bcncuolo 
mai 3 ne moflrerà di tener conto di me 3 &*amarmi 3 fe egli 
non pretende ffc d hauer bifogno di me 3 Cp' deli opra mia 
in qualche fuo fatto . 


Quali fiano le virtù, che fti bene hauerle, mà non nc 
far inoltra., nè profeffìone. Cap. XIII. 



' H nomo da bene 3 che cerca farfi di credito 3 fg) di po- 
ter qualche cofa nella fua patria 3 o congregatane» 

F nella 
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tìelia quale fi trono. , non mofirera mai, che in luifiafor ■-» 
te^Kjtdelt animo ,nè meno del corpo, fé bene fojfe piu ga- 
ritardo, e forte d' Hercole ,ft) di ‘Briareo ,fe non quando ^ 
l’oc cafone lo sfor$ai(mparando dalli Leonine da Cani gè - 
nerojiyche non cauanol ùnghie jiè moBrano i denti ,fe non 
quando degno nemico fi gli apprefenta ) fopportando le 
ingiurie di non molto momento . (foBui ne mofirera di 
tenerne conto,nè adirarfi 3 ma facendo iifia di non cura- 
re, e non intendere 3 affettar a il tempo, e luogo da poterfi 
Mendicare, fen^a fuo danno, fi tritando pa^o colui 3 che fi- 
contenta hauer cauato inocchio 3 perche il fuo nemico li 

perda ambiduC-j . ^ t 4 

Mofirerà (fi di non ioler i grandi honori , fé} maggiori^ 
della f ita condizione , le bene fommamente li de/idera s 
ma que fio de fi derio deue ejfer fileggiato, e coperto d bu- 
rnitile modeftia : e perciò e bene occultar il proprioialo - 
re , e fapere : del qual modo fapendofi feruire in Frate 
riufci Papa, e con l'oprc mofiro, che non fempre alla fior- 
do, ft conofce la iirtìi del legno , La prudenza ,lafdga~ 
cita, il conferito Bannobene,ft) giouano a chi fe ne iale * 
ma iogliono ejferein mafcheraieftiti da mattammo, o da 
^anni, con panni grò Jfi da pouero httomo : fé) perla Beffa 
cagione quefio huomo no fputerà fenten$e,fe non tal ora 
à cafo , alcun prouerbh iolftare , non adoprera perioler 
perfuader altri n'e fattole, nè apologi,ne parabole, ne meno 

tffempi 3 fe nonper farfi intender meglio fi guarderà d a- 

uertirfif con figliare chi non domanda confegìio,ne ioler 

ejfer auerùto ; pero ragioneuolmete fu per burla chia~ 

muto 
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mato Padre'Tredicatore . 8t derifo }nyccchio 3 chcyolfe 
con alcune parole d eli Euangelio,effor tare gl huomini di 
yna cogregatione àBar fra di loro in pace 3 per poterft me - 
gito difender da gli Brani 3 con che litigauanoi delle quali 
parole della facra Scrittura 3 non credo 3 detta fhuomo 
ctuileyalerft 3 fe a cafo non fcjfc Teologo, b Prepoflo al go- 
verno d’ alcuna Copagnia fpirituale:&' la cagione è 3 che 
quelle fono qualità della parte imperante , &• à niuno li 
piacela fuperiorità ,e che altri di lui fia in alcuna cofa 
migliore: effetto del troppo amore 3 che la per fona porta 
à feftejfo 3 il qual tanto è maggiore 3 quanto l' huomo è piu 
ignorante i fa) pillano* Quello mede fimo mal nato 3 e 
mal crefciuto 3 Amor è cagione non folo delle hupie 3 gl 
'M e > che ogni giorno 1 odono yfeir dalla lecca degl huo- 
mini idioti , ma forft di tutte le anioni brutte jC> in f ami 3 
che tutto il giorno fi fanno. La fapien^a,e / intelletto fo- 
noyirttidi heroiche 3 ma non fan Iene à moBrarle adyrì 
huomo priuato 3 coment al pellegrino iù l hoBeria far mo- 
rirà de fuoi molti feudi . Vno à miei giorni portauayna 
facchetta di chiodi per ferrar caualli à Fioritola, interro- 
gato tìil' ho feria 3 cofa era in quel facco 3 eglirifpofe 3 fono 
denari d'yn mercante , coloro credendogli il feguirono } e 
fiorifero 3 & imparo à fiefpefedi mofirarfi ricco 3 c dan- 
nerò fo,e con genti 3 che non fi cono / cono 3 bì fogna guardar fi 
di non far il guelfo 3 ne il girellino 3 ne ejfer amico cono fu- 
torefo parliate del talefo del quale jie della tal fameglia , 
ò profcjjfone } che non ci aucnga,come non è molto ad~ln 
Ciudeo 3 che e fendo in barca 3 & hauuto per galani huo- 

F 2 mo 3 
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ìtt) buono ChriBiano pi 'militato à difi nar e cOn altri 
p a Jfaggieri 3 doue efiendo del [alarne 3 c della carne di por- 
co a roBo,e[fo mojlradofi fchiuo 3 e confidando d’cJferGiu* 
deo y pii fecero mille infoiente » pii tolfcro molte delle fu e 
robbe 3 al fine lo gettorno nel canale 3 dotte fe non era aiu- 
tato da quei Paronijche gouemauanola naue> egli*’ ajfc- 
c a ua 3 fg) ciò gli accadete per non faperdijfi mutar ti giu* 
daifmo } e nonìoler mangiar carne porcina . 'Benché que - 
fio auertimento di fi mutazione, nonyà confi derato ne gli 
atti della religione > era , come la noBra , che ninno diret- 
ta ì ne indirettamente la negherà 3 nè abiurerà mai: [oh 
dico 3 che fe [ràgli he retici 3 o fi' in fi deli fi trotterà 3 non fi 
fcopriràj fe non hanràoccafione di farlo ,per non gettar la 
yita fetida Utilità fua , ne de gf altri , ffuefìe fono y pcr 
mio credere 3 gran parte dell' armi 3 con chi dette effer prel 
parato j&iinBrutto colui y che Iole guadagnar fi la gratta 
delle perfine con l'aiuto loro al^arfi da terra. Ma 
( come fi e detto) nonleuarfi giamai tanto alto 3 che por* 
damo fofpettofi nafca inuidta di noiapprejfoil Prencipe , 
raccordandofi fempre della fauoladi Icaro >e dell' esem- 
pio di (fer manico 3 fg) altri fi miti , 

Diuifionc delle per/one Ciuili , & come fi pollano 
indurre à volerci bene. Cap. XIV. 

S I come gli animali , ) corpi perfetti fino fatti di 

parti fi à di loro diuerfe, come l'huomo , del quale 
ni nn a parte è huomo 3 non le braccia ? non il capojfe il yenà 

tre> 
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tre, ma tutte infteme prefe , fanno l'huomo ,fé) fc ina >/ 
mdncaffenon furia huomo c om piu to, cosi la Città hàle fue 
partile gradi ,che la con fliluif cono : le prime , fé) princi- 
pali fono due 3 ina delle quali e V imperante , 1 altra e 
l'ubbidiente: da quefle duenafcela terza, che partecipa 
d' ambedue • Pare3che i gradi delle Città iene ordinate 
poffano effere fette, la fciando da partei Religio i fi ,fé) quel- 
li, che fono alferuigio di Dio, e delle Chiefc , perche quelli 
fono più che huo mini ,fé) lalorlitaè fora delle turbolen- 
ze della Città 3 che e quella AI urta follecita , che turbatur 
erga plurima • 

Primi nella yita ciuile fono i Prencipì fiayno ,b più ,co- 
me Senatori, & <] n efli fe iene efjt prefupongono di non 
effer fot topo (li alle leggi, &à lorftare il dichiararle, far- 
le, e cancellarle, fono nientedimeno obligati ad oficruar la 
retta ragione , / a giuflitia , fendala quale è impo/Jt ii- 

le niun Regno, ninna Città , ninna Compagnia pojf % lunga- 
mente durare, e fe ben confidcraremola principal cagio 
ne , che hà rouinati tanti Regni, e Repuiliche ,e Citta di , 
trouaremo effer Hato la ingiujìitia, della quale nafcendo 
la ingiuria , fé) la di f cor dia ,che del tutto lenito facendo 
parte diuife , 'e neceffario ,che fecondo il detto di NoHro Si- 
gnore , che non puh mentire, quel Regno, e quella Città fi 
corrompa, e muti forma : ilche molto bene appare > e nc gli 
antichi, e nelli moderni Stati d'Italia . Il fecondo grado 
è de ' Giudici , (fon fi glieri, e "Dottori , che hanno cura d’in- 
driz&re al bene jfé) adagia della'yirtù, e della giuflitia . 
I Cittadini, fi à quelli andariano annonerati i Filofofi,fe 

' <# . 
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effi al beneficio della Città dri^afiero la dottrina loro j 
e non pigliaffero perciò fiipendio t perche yeramete douria - 
no efier pojìinel numero de 2{cligio fi honorati, come 
quelli quando da yeri Filofofi , Qf amatori della fapien^a 
Fmeffero . [onftituifcono il ter^o grado i Soldati, ne* 
quali fono [aualieri , e fanti, Capitani ,&* huomini di 
guerra, fen^a la qual forte di gente non pub punto durar 
la Città ,che nonfia fuétto opprejfa da circonuicini . 2^ma 
per effcr guerriera non folamentefe dijfe fé dalli nemici , 
che cercarono eftinguerla pitilolte , nelli fuoi principi/, mà 
di loro fi fece Signora: e finche Sparta efferato Farmi, e 
fu piena di Soldati , e [apuani ìalorofi , fti hauuta in 
grande fi ima jg) gloriofamente fi Refe per l'afta, e per • 
/’ Europa il fuo nome , La fiate F armi, fu preda diTr> 
ranni, e di RegieHerni, & heéée éifogno di edificare quel- 
le mura , che mai non piacquero à Licurgo lo*o legislato- 
re, fi come aduquela natura hà dato alli Leoni, à gl' Or fi , 
alle Tigri, & altri animali perfetti ,<& generofi il modo 
di difender/! ,da chi tenta nocergli: [osi la bene ordina* 
taCittàdeue haucrela parte militare ,e di quella fame 
copto , in quel grado riceuendo ogni per fona, pur che fi a 
ditalore, come fanno i Turchi : apprefiode quali, nonla 
nobiltà , non la ricche^a, mà il ~}ero Calore, e la Firtu gli 
apre la Via adì fammi honori , come fi creduto in Ofman, 
in Aduli afa, fé) Sinam, c tanti altri , che nati di fi angue 
Filano, e di [chiatti fono rìufciti primi *Uifir'ì,e (genera- 
li dell armi di quel fommo Impero . A gli così crefciu - 
ti fcguc tl grado de CjcntiF H uomini , che "Fluendo d’ en- 
trata. 
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Sfrata ffg) gommandola loro robba y attendono alla gene- 
rettone de figlioli y che diuifi poi fecondo il loro naturai 
talento } riempifcono i gradi della Città. Di cofloro ne fa 
m emione Platone y & fono e (fi necefiari alla confermi - 
itone della Città y e iopra loro non è inutile y perche efsi 
riempiono la Città d enomini y e nelli bifogni della patria 
f ottengono y t concorrono y come ne gli affedij y nel pagar 
i datij y ele graue^zs per fomentar le fpefe publiche 
altre fimtlicofc^t • Seguono i ^Mercanti y de' quali fono 
molte forti , maggiori y minori y e perciò più y e meno 
predati y e nobili: di quefii e opra il portar nellalorCit 
tà quello y che gli manca y e trarne il fuperfluoyilcheyedia - 
mo tutto il dì far fi da quelli , che portano quà Fermento y 
che manca y e leuanoil fianape 3 che foprauan^a . 'Dopo 
queftt fno gli Artefici , de' quali ancora altri fimo più ho- 
norati y altri meno f fecondo che V operazione d yno y e più 
nobile dell'altro: e la?^obiltà non fi piglia dalla necefjì - 
tà y perche così più nobile yfgj honorato faria yn Fornarofo 
yn TripparOyche yn lauoratore di panni di Seta y e d'oro: e 
l'Orefice doterebbe cederti luogoal fialciolaro y poiche le 
fcarpe fono più neceffarie ytili y che gl anelile le colla- 

nc:la nobiltà dell' arti fi raccoglie dalla materia y intorno 
laqualeyerfanOje dal molto intelletto y e giudicioyche ricer 
canoperarriuar al lor fine y & in yltintodal non affati - 
care il corpo y ne punto imbrattarlo* DiqueHe Arti alcune 
fi chiamano liberali y per che ornano gli huomini liberty co- 
me la Pitturarla Scolturaff Archit et tiraci a Nautica , 
& altre filmili , Sono alcune al tre y che fi chiamaao Ale- 
* c anidre y 
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caniche , delle quali ^Arifiotilc nella Politica pi quatto 
forti: le prime chiama arti fìciofe : le feconde laboriofe :le 
ter^c fordide : gj le ultime f erudì, come quelle, che yen- 
Fono esercitate da perfine, che per pre^goyendono l'opra 
quotidiana del corpo loro, e di quella mercede ymono gita- 
li fono i legnaioli ,{£} quelli, che ripongono le legna d ar~ 
derc , condotte per firuìgio de gl'habitatori . Gl'yltimi 
fonoi Contadini , parte dellaCittà, come l'ynghic del cor- 
po de Leoni, (g) noflri ancora , e fi come noi fintir e / 'simo 
molto incommodo mancando d'ynghie,&J i Leoni moreb- 
bero di fame: cosi le Città ,fe non haucjfero,cl e col tiuafie 
li terreni, male fi potriano mantenere . Tali fonoi gradi, 
tali le parti, che compongono leCittà ,quclli che in niuno 
di quefi gradi fi numerano , non meritano il nome di huo- 
mini ciudi, come gli affafi ini , i corfali, gli sbanditi ,&* 
quelli , che con la ingiujìitia hanno congionta la for^a,che 
altro fine non hanno , fe non di fodisfare alle fuc inique 
foglie. Quef i Ari flotile chiama Fiere , befiie lontane 
da ogni ciuile, buono, & honorato cofume . 

Della relatione, che hanno con noi quelli, con che 
vogliamo trattare . Cap. XV. 

P Ojfono cfferc i Cittadini confi derati aldinamente , 
come habbiamo fatto poco di fopra , e poJfono ejfere 
prefi in relatione a noi, che defi deriamo far acquifo per 
beneficio nofl ro, o per firuìgio loro ; O pur fi confiderano 
in quanto fi ri f eri f coup àgi’ altri, che fono nella medefm 4 

Città , 

• f 
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Città , compagnia, di quefla relatione , che hanno con 
vii particolare foni per parlare adeffo,e nella cognitione 
di quafla confi fleti fine , che noi cerchiamo ,m qual ma - 
viet a pofjiamo farci benevoli gli huomini, con che ftamo 
per praticare, che q netta e il farci pefearor de gl'huomu 
ni; benché il pefear di Noflro Signore, di gran lunga dal 
noflro fi a differente . La Diurna bontà pefcaua per fer- 
frigio >e faluatione del pefee: e noi pe [chiamo per beneficio 
noflro, poco curando il bene di quello, che pefchiamo, fe 
non quanto e dritto ed bene ,e commodo noflro, Cjli 
huomini civili apparangonati con lo flato noflro privato , 
o fonoanoi fuperiorifo Eguali, b inferiori : molto' 3 o pocot 
fempreflo di prcfentc: e come fi ano 3 onero fon conofciuti 
da noi , fé) Vicendevolmente ci conofeono . 3 onero ninna no- 
titia hanno di noi : e fe ci cono [cono 3 b ci hanno in buono 
b in cattino conto : b nè in buono , ne in cattino : b ci fimo 
nemici pale fi , onero occulti : onero ninno giudicio banni 
mai fatto di noi: quefta diuerfltà naflce dalla conditionc 
dello flato, e grado de gl' huominrydi che poco fa fi e par- 
lato: la conditionc d ino e conflituita dal aggregato di 
alcune cofe, che nella Vita curile fono in con fider adone 
cime l'ejfer nato della tal fameglia 3 e del tal flangue: e fi 
fler riputato , e (limato huomo da bene: fejfer ricco 
commodo : farprofejfionc dilettere 3 d'armi, di mercan- 
te, hauer trattenimento honorato : nè mai in publico,ne 
in privato cfjer flato notaio d* alcun mancamento brutto, 
Of Vitupcrofo , (fon pare, che Cicerone deferiua la con* 
ditioneja qual ci conditili f ce nd tale flato, e grado fri 
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eli altri Cittadini , Secondo la fopradetta diuifone po- 
tremo cominciar dalli Superiori , di quante forti fi ano 3 
come ibabbia da trattar con loro in ìniuer fiale • Il Su - 
peri ire à noi o molto fo poco,o mediocre , ricerca da noi ri - 
ucren^a 3 rifipetto , ubbidienza 3 humilia 3 tacitai n:ta 3 ZS^ 
pero non conuiene domefilicarf,ne fcberz^y con loro: per - 

che non accadtffe qued'ycbe accade àyno 3 cbcbauea al - 

levatala Leone fi a ,e di lei promette doft ogni co fa fiche r- 
gaua fiecoi Vn giorno polendo alla prefenzad alcuni (far- 
din ali m^Hrar qitata auttorità hauefi e con quella bejlia 9 
le butto pezz 0 ^ 1 carne di pecora, e mentre la magia- 
ua,fie fiegnoyolerla torre, all bora quel fiero animale con 
yna zampa gli aper fieri petto, fi diede à fiuccbiare il fian- 
gue del mi fiero fiuo macfiìro , infognandoci efifier fiauiez&a 
il non domeHicarfit con li maggiori, ne fiebergar con fora . 
1 Superiori 3 e maggiori noftri, onero fiono per nafcita 9 &* 
hanno imperio f opra di noi,ouero fiono per elettrone , come 
quei 3 che rifoluono cf andare in (forte del tal r Prencipe 3 
e Signore per acqu i ftar honori 3 e grand ezz. e ? ofidra Supe- 
riore : perche io per prezZP me h fiono^cnduto ,e fipogliattt 
lamia libertà,per feguirla fiua Volontà, ilche forfi fanno 
quelli 3 che nelle (orti fieruonoi Cardinali per batter alfine 
qualche beneficatolo . Sono ancora in luogo de ncftri Su- 
periori quelli 3 che ci hanno fatti grandifpmi benefici 9 alli 
quali conofciamo non poter render degne contracambio . 
Siamo parimente ancora tenuti honorar 3 e riuerirc quelli , 
thè di fiennoydi età 3 e di prude uza fono di noi maggiori . 
Si dette ancora batter rifipetto, e portar honorc a Po centi , 
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e principali nelle Città » Nobili, e ricchi , fè/ Isattergli per 
’> amici, fi che non ci noe ciano, yuan do giouar non ci foglia* 

no. Con orni Superiore, (come fi t accennato) bìfogna porre 
r ' inopra l'humiltà,e da quefli Superiori, che naturai men- 
? te hanno potefià ( opra latita nofira, e da loro dipende , 

r> è bene fi ar lontano quato fi puo/iè far fi conoscere; E que- 

^ [lo forfi 'e quello , che yolfie Horatio , dicendo : 

* Nec vixit malè > qui natus moriensq, fefcllit. 

* 'Poiché noi non pretendiamo pefeare Orche, o balene, ma 

k pefei» che fi pojfno accommodaral feruigìo noflro . Siamo 

* ftmili a UiZS eccitatori, che Cogliono pigliare Tordi, e non 
a» Aquile, o Falconi , che no fono buoni da mangiare per noi, 

» ma quando pure la necejfità ci sformerà a tomparire di* 

ìjanfi al noflro Prcncipe naturale > il y e fi ire,! a difpofi - 
rt tionc del corpo , la maniera del parlare , e di fprimere i 
i? noflri concetti, farà tale, che tutta fpiri riucrenZA ,e rif- 

* petto , tale , e tanto grande fi moHri , che a pena per 
ijf maraniglia , e m riuerenza fliamo con la mente fi abile , e 

* fierma , che quefio acquifla beneuolenzj* apprejfo il Pi en- 
ti ripe, dandojì ad intendere d'hauere in se del ’Éiuino, 

0 non sb, che più de gl' h uomini mortali . Sificrtue ,che A ti- 
lt fA fi 0 fontina con molto piacere chi diceua le perfette , non 

> hauer ardir di mirarlo in faccia , che da gl' occhi fiuoi 

f y [riffe certo j[lcndore,che non fi poteua comportare da 
ti chi il mira ita . Et yn Pontefice de' no fi ri giorni , con al/e- 

,i gre^a ficee carene ad yn Amb a f datore, che cjfcr.do per , 

4 / rallegrarfi con fua Santità a nome del fitto 'Prcncipe fi 
0 perde, e non feppe formar parola, farà d yefiirenon por» - 

<j * P (, fi> 
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pofo,ma netto , e polito, e conforme alla nofir a conditionr. \ 
e fiato, te mani, i piedi, fpj il Yifo tali, che non apportino 
nau fia al Prencipe , e pofia far concetto di notdi perfino, 
in ci itile, Carnai creata . £ fi mi dirà alcuno 3 ehe Fran - 
ce fiondi F r ancia s e fendo nella mia Patria portaua~),n 
Saione tutto macchiato di graffo yna bercttaccia di’ 
panno pelata : e pero tanto piu. lo- potrà far~)>n priuato, che 
sjeffo può effer dalla nccejjità forcato andar male in or- 
dina rifponder'o 3 che egli era jge ,e non haueua d' accom* 
modarfi al gufi od' altri, ma fi bene gl' altri al gufilo fitto , 
il quale, come magnanimo 3 che egli era 3 poco , o niun conto 
temila di queHe eflr/nfiche minutie:ma particolarmente il 
priuato, che all' bora primieramente compariffc dinanzi al 
fuo Prencipe , chiamato , o non chiamato 3 dette porre ogni 
flu dio per generar in lui fot ina inclinatone lerfo la per* 
fona fua 3 parendogli ineffa conoficer qualità moderate 3 e 
degne di lode ; e pero deurà morirà - fi buon Chrifliano ,. 
più tofio fipcr&itiofojche poco denoto ,ejfer di poco fipiri * 
to , fiaper poco, e di gran lunga meno del Prencipe: effer ti* 
tnido,e poco prattreo, facile ad effer ingannato ,maraui* 
gliarft facilmente ,& admirar t detti ,le fi fo Unioni del 
Prencipe 3 e mofirar di non capir mai l'interno del fuo p e ti- 
fi oro r Imparando da Attcrio , che peryolerln poco pene* 
trar l intimo del penfiero di Fileno hebbe a capitar ma* 
le: e pero ben dice ino Spagnuolo : Coram Principe tuo 
noli videri fapiens. E quando l huomo fofife domcHichi fi- 
fi mo del Prcneipe mai non li deurà dar confeglio, fc none 
domand ato , e filo porgli in confi d era tiene fi fofife bene far 

. coti, 
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Cósìjt altramente} perche non pii incontri} arme dice /’ A- 
rio fio, che Adamante accufaua Sobrino,come da lui prò* 
cecleffc tutto il male ,per il conferito , che egli diede di por* 
re Ruggiero a combatter con Rinaldo da folo a fòloi e fe 
bene parlale il r Vrencipe del mio me fiere 3 e dicefie cofe 
contra V arte , non perir 'Viglio correggerlo , ma Barò ad 
> dire j come che ro per fomma riverenza mi taccia; e mi 
atterrò al detto di Fattorino 3 che emendo riprefo d alcul 
no di hauetc in certa diruta di lettere ceduto alflmpe- 
ratore Adriano , che hauea il Corto ; rifpofe: Pa^Z Voi fe 
pcnfate,cheVnpar miopojfa hauer tanta feien^a di Ut* 
ter e quanta ha Ino x che nella punta d ella fua lingua ha 
cento mille J]>ade. Ma quelli fudetti raccordi non V*nt& 
adoprati tutti inficine, ma con occafione : come il (fuogò 
fi ferite del fale nelle Vivande mefchiato,e non col darlo a 
mangiar folo a tutto pa fa,- Il parlar fa chiaro, bre- 

ve , ordinato’, conforme alla ragione ypieno di adulatìone 
palliatala quale fa cornei oro poflo su laVefa,e not.la 
Vcflefa d'orti^ perche non fi potria portare commodam> n* 
te nè per il caldo, nè perii fieddo ,ma follmente i c fre- 
mita : e come dicono i Sarti, f ano fileggiate d aurate li - 
fic\e fe bene qucfloèil cibo de Prencipi, e Signori , Vuol 
nondimeno effere condito da buon fuogo y che fappiame fi- 
chiare il zucchero , e fugo di limone ìnfeme i? quanto _ 
può prima partir f deurà dalla faccia di lui , nè Voler 
ejfer il primo all vdienza ,fe à cafo mofrara ff di me mal 
fedii fatto per relationi , ò per fofpetti prefi egli mi ri* 
prend<*,c mi menarci, che deurò io fare? per raffrenarla 
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fua ira troppo pericolo fa ? f or fi mi Volterò alle hugic ,àlle 
fcufe 3 alìt prieghi, alì humiltà,alì offerirne adognipcna, 
quando habbia peccato , Dico , che niuna di quefii modi 
può totalmente giouar e y dall a fuga in poi 3 quando poffa 
fuc cedere , feneji farmi pii fofpetto di colpa, di quello 3 
che era per prima. Ne lai e il confi dar fi nella innocenza % 
che puh ogni co fa apprejfo à Dio , ma poco,o niente apprcjfo 
a Prencipi irati, che adoprano la monta loro per certa , 
O inviolabile legge 3 Cogliono effer ubbiditi , temuti 3 {tfi 
adora ti, fé) hanno i fuoi fuddiii in conto di pecore > e di ca- 
pre 3 dandofi ad intender, che V {lino carne , e fangue 3 e 
pellet Vita perloro proprio, e folo feruitio»e dettano ren- 
dergli gratie grandi, fe li l afeino Itiuerecon tanto pane, 
chepofiano canaria fame . 'Ala fe il Superiore farà per 
ttoflra elettione 3 quando la noftra "Vita è in fv.a potefià , 
farà trattato con lui y come con il Prencipe naturale, fola* 
mente yiequefla differenza, che non pofioio fionda biafmo 
abbandonare il mio Prencipe naturale, e fono in obligo e fi 
porre la Ytta per la fu a coferuatione » come la mano è obli • 
gata alla dijfc fa della tefia,clafciarfi ferire per confer- 
uar quella illefa . Afa quello , che cleffi , poffo lafciarlo 
fen^a fcrupulo, quando mi paia batterne ragione : e pero 
fu dato tortoad Prencipe, che domandaua adunai* 
tro^n fuo naturale fuddiio,peryolerlo cafligare di certi 
misf atti, che gìoppineua,&» fendogli negato dal Prenci - 
pe naturale 3 q iteli altro fi lolto à dirne ogni male , e fia 
gl altri mancamenti , che gì opponenti 3 era , che effondo 
chiamato dal fuo Signore , non compariva , alche egli rif- 
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pofe noi conifcer per fui Signore, e che hauea torto à nomi- 
narlo traditore 3 e l'ojferriua à mojlrarlo in ogniluogo 3 non 
fofpetto à lui di ragione , e coit fu giudicato 3 che egli non 
haueffe commcffo alcuno mancamelo a non andar daini. 
Se il maggior di noi , col quale haèiiamo a trattare non 
laura anttorità 3 ne come Prencipe 3 ne come Magifirato 
fora di noi 3 oueroe cono fciuto 3 fg) a fi ai bene difpoHo^er- 
fo noi, onero non iene difpoflofo non cono fciuto 3 fe farà no - 
firo conofcente 3 auertiremo andargli manzi» fe fogliamo 
guadagnarla gr atta fu a quando egli piacevole 3 allegro fi 
trova 3 & non turbato, e colerico,^ quando egli concito 
giocondo ci domandale fogliamo co fa alcuna » alfhora 
è tempo di parlare 3 e cercar cf acquietar /’ animo fuo col 
honorarlo 3 e moflrar 3 che in lui habiiamo ogni fperan^a t 
fpiegando la neceffità della noflra domanda quanto fi* 
ragionevole , à lui facile 3 & honorata à noi importante , 
dall' e filo felice, della quale dipenda gran parte del no - 
Uro iene . Heiii io cognitione di due principali Signori , 
l'yno 3 e l'altro molto amico } e protettore de fuoi amici do- 
medici inferiori } ma di maniere oppo (le tino* con grande 
attentioneìdiua il ii fogno dell' amico, prometteva l'opra 
fua, e l' empiva di fperanga>d' onde ognuno dal fuo co fi 
petto fi partiva lieto 3 e contento ; ma nel efpedirepoiil prò* 
meffo aiuto era alquanto lungo 3 e tal "ìolta f ‘memorato » 
l'altro di Volontà, e di beneficenza forfi miglior del pri- 
mo 3 perche come conofceua il ii fogno dell’amico } fuétto 
fen^a effer domandato gli foccorreua : ma come l amico 
fi gli apprefentaua 3 pareua animale f pino fo 3 es % arruf- 

fava 
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fava in modo , che fpeffo l’amico atterrito da quella yìfta 
non ardiua parlare 3 fe e Ai di quel fuo cojìvmc confape- 
noie, non li faceua animo 3 poiche haueua intefa la doma - 
da&il bi fogno di qitel pouero fuo amico 3 egli faceua tate 
obiettioni 3 tante d uhi t a tioni stante difficoltà proponeva, 
che era necejfario partirji dalla fud faccia difperato ,e 
dolente ; ma quello Signore fvbito fi poneva à pratticar 
il feruitio domandato 3 ne mai quietauafinche non l’ha- 
ueffe fpedito 3 e pivìoltein per fona portava Ì efpeditione 
a cafa diqvello 3 cheVhavea ricercato jn freme empicdolo 
di meraviglia s e di allegrezza 3 che piu non afpettando 
aiuto alcuno ai fuo li fogno fi fiaua dolente ; onde que - 
fio ult imo era tenuto Meramente huomo benefico 3 1%) qvafi 
Santo: l' altro per fona galante 3 accorta 3 e di nobili co fiu- 
mi. Ma io mi do à credere 3 che fi ano di piu pre^zpì e di 
piu Itile le fpinofic caHagnc 3 che non fono le dd.ci more 3 
f uni di quel arbore 3 che.con le fue foglie nodriffe inermi , 
che fanno la Seta^pcrchele cafiagne fono p a fio de gli bue - 
mini , c le more de gl’ Eccelli . 

E' bene hauer amidi ia de Grandi 3 P ot enti e primi del- 
la Città 3 ma bi fogna fapergli adoprare,&> yalcrfi diloro 3 
fi che non fi ano cagione della noflra mina 3 c col poi-ci in 
"lari intrichile maneggi 3 di dove non pojfiamo fen^agran 
danno 3 c dì f comma do nofiro yfcirc 3 onero eoi menarci co 
loro à fpafioyifuiarfi dalle no fi re ocenpationiytdi 3 Qf ho- 
Kcfic . Quc/li grandi fono come dtyerno il fuocofc trop- 
po ti gli accofiiti fiotta 3 ti abbruggìa 3 ftj i pannile le 
>C*rni, t i fa da poco, e pi£ro 3 fi che d’iui non fai partire 0 e 
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partendo parti pelarti fe farai di non tornare toBo dotte 
ti partifii, fe Bailontauo timori di fi eddo, non ti faràba* 
uuto rifpetto alcunoy non farà, che alti tuoi bifopni porga, 
aitaci iole adunque il giudicio ,e nella pr attica de gran- 
di ojferuar e quell' aurea mediocrità, nutrirgli , Ufitargli, 
honorarfii,e quanto mano fi pub mettergli in opra, sfor- 
zar fi di dargli à creder di ejfcr huomo meno, che medio - 
ere, e poco atto à far cofe grandi, e di momento, in loro fer~ 
uitioynon per mancamento di^olontà, ma per diffettodi 
fapere y e di giudicio : maniera , che pofia in prattica hà 
fatto elùdenti benefici à chi l'hà y fata ; ma fe il noBro 
maggiore farà turbatolo per colera, o per alcuna fua difi. 
gratta deli' animo, o del corpo, fapendolo noi non gli anda* 
remo inan^i frà li primi ad offerire epitema afpcttaremo 
alquanto per ejfer meglio informati dello fiato di quello , e 
poi con ogni /inerenza, e rifpetto fe gli prefentaremo,e non 
gli domandaremo la cagione del loro affanno , ma fola - 
mente ci offeriremo prdlBT alti fuoi cenni , e come egli refia 
di pari are y fé) altri foprauenpaycome parrà bene,ande - 
remo per i fatti no fi ri ,mo fi rado gran dolore de fuoi difi 
piaceri , con i fuoi pili domefiicifen^a dire, che lo riferi - 
fcanoyperche ben lo fapranno , con occafione di ciancie ; fé) 
que fi affila, che mi debbiamo farene gli affetti del no - 
firo maggiore, c ma fi ime nelli dolori, non dette filmile of- 
ficio effer troppo prefio, ne tanto tardi , che meritiamo l<* 
rifpofia,che die Tiberio à quelli d! Ilio, i quali effendo te- 
nuti à condoler fe feco della morte d fuo figliolo, eh e già 

preflo à due anni era morto . Tiberio doppo battergli rin - 

H grattati 3 
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aratici ti , dijfc , che egli ancora con loro fi dol'cua della 
morte di Elettore * che era flato st pran Caùaliero . 

* £-4 


Come fi pofla procedere con quelli , che non cono- 
fciamoj nè efii noi, ò non ci fono amici con 
cagione , ò fenza , Cap. 1 6 . 


S I e detto, che de ma ggiori, alcuni hanno podeflà fc± 
pra di noi, onero data loro dalle leggi, onero da loro 
yfurpataf , come che fi a, noi di quello non hauemo a giu - 
dìcare, ma riverire ubbidire £ tacere, O fino chegojfial 
moflar lontano . Hora parlari ? di quelli 5 chea noi,fecon~ 
do l opinione delle genti fono fuperiori di conditane, e que- 
pi fono conofciuti da noe, & non conofciuti: & fe noi li co J 
nofeiamo ,ouero e [fi hanno alcuna notiiia della perfona 
nofira, onero niuna,{£} e reciprocalo non,fe fono maggio* 
ri, o molto, o mediocremente , ftj onero balliamo adejfo 
li fogno dell opra , O aiuto loro , onero feriamo poterlo 
bauere . Quando adunque noi ci prefentaremo al mag+ 
gtorr cono fc luto , fe egli ci cotto fc e: già fi è detto , come fi 
■potrà proceder con lui , quando ci fi mofira amico ; ma fe 
noti batteremo per noftro maggiore, e fappiamo di non ef 
fer conofciuti: ho molta paura, che fen^a mediatore fftfi 
intcrcc fiore difficilmente potremo acquetar la gratia , e 
palerei del fiuo fauore, fie il cafo,o la nofira gran patien - 
non ci faceffe la firada . Fu yn giouane*Nolile della 
nofira Città, che pentito in difparer col padre, gli leuo al - 
c ~fi[ denari, e fe ne ondo à Roma ,doue trattenendof po- 
- , ucra~- 


CON OGNI SORTE D AMICI . 5$ 

neramente 3 fi pofeà feruir >;j principalifimo 3 e per fama 
cor t efi fi mo Cardinal e 3 nè faceua 3 odiceua altro 3 nè con 
alcuno fi domenicana 3 fe non che fubito leuato andana 
nell' amie ameradet Padrone 3 t^ era il prima , e l'ultimo a 
partir fi la fera : haueua in oltre ina prontezza in feruire 
chi gli comadaua 3 cbe niente piu 3 nè maiylfe mangiare 3 
o bere fpiùyolte ricercato da g! altri di corte » flora già 
due mef erano pajfati 3 cbc il gioitane teneua quefta yta 3 
■nè mai alcuno haueua ricercato dell' ejfcr fio: accade 
•dì d! Ago fio doppo difnarc 3 in quelle bore di caldn 3 il far-, 
dinaie chiamo 3 no >/ era ninno nell' anticamera fe ncque- 
flo 3 che f abito entro: il far dinaie 3 fc bene noni' banca pri- 
ma auertito fedendolo perb 3 c di creante, e di facciano - 
bile 3 e gentile, gli comando quello baueffeà fare 3 il gioita- 
ne prefti(Jimo& compiti fintamente fruì il Padrone * e 
f abito fi torno al fuo luogo : la fera il Cardinale doman- 
do ad alcuno fuo Camariero domefico 3 chi foffe quel gio- 
itane 3 rifpoflo glifui che noi conofc citano 3 m a ejjcre affai 
r empo 3 che fera 3 e mattina fi equentaua ! anticamera : 
no p affarono molti giorni 3 che di no uo fui me^o dì il fari . 
dinaie chiamo^ come prima 3 & il gioitane fubito entro] e 
dnmandato 3 fyt era altri nell' anticamera, egli rijjpofe y 
che no : all bora il Cardinale lolle fapere chi fojfe } e quello 
cercaua nella fu a anticamera : eigli diede conto della fua 
nafeita 3 della difeordia col Padre 3 cbe fuggendo era te- 
nuto a R^m a a trattener fi in Corte di t Sua Signoria. Uh;- 
fri fi ma 3 battendolo fentito raccordare per Sig. Corte fi f- 
fimo: Domandogli il Cardinale: chi patria dar informa > 

H a tiene 
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tione di lui in Roma : rifpofe,yn Frate affai principale : 
all boragli commi fe, che gli fac effe intender, che douefic 
andar da lui, ilche fu efrequito. (fonobbe quel Signore» 
che il giouant era Veridico , nè per all bora altro diffe . 
Quello intanto teneua la fiua yfan^a di ejfer frequente , 
t diligente a corteggiar l' anticamera : non pafro molto , 
cheyennela yacan^a d'yn beneficio affai buono : fu do- 
mandato dal Alacftro di Camera : il Cardinale rifpofe , 
che n bauea difpojìoie lo diede al giou an e, che niente do- 
mandaua j dicendo il Padrone: Chi ben frerue , e tace * 
affai domanda . Ma quefeyenture fono rare altri 
fremirà tutto il tempo di yita frua, e più toBo potrà hauer 
delle Belle, che ( come diffe yn Poeta) yn bene fi dolo ifreia - 
gurato, è andur à flar à fuon di campanelle « Prefruppon • 
gap. queBi gran maeBri,che altri habbiaper fomma gra- 
tta, che fri contentino di ejfer da loro ferititi, adorati , 
e che cib Jì a yero poffo con firmarlo con l'cfperienga . Fù 
donato adynCardinale principali firmo , fé) riputato fra - 
uijfiimoyn bacino di certi fi- ut ti, e per b elicla, e la Ba- 
cione rarifrsimi, mo Bro quel Signore hauergli grati fimi: 
il dì fregu ente, il donatore per altra occafione trouandofri 
con quel Signore, che era Gouematore, o come dicono Le- 
gato , gli domando come gli erano frodi fatti quei finti s 
Rifpofre frorridendo quel Signore, yoi mi riufreite men pr at- 
tico Cortegiano, che io non yi credeua , e me nè per amico , 
nè per Prelato riconofeetes *Non frapeteyoi,che le cofre de 
gli amici fono comuni, fé) quello, che è del mio amico, e 

ancor mio,#) ninno è obligato à ringra tiar^e riconofr er da 
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altri quel che e fuo 3 ne meno mi trattate da l>oflro *1*10+ 
latore Superiore jWofìrando non fapere^che le cofe tutte 
detfinferiore fono del Superiore . Alfhora il donator pie- 
no di Vergogna fi tacque . Ala tornando al nofiro primo 
propojito , cercherò d'hauer introduttore 3 che mi ponga in 
pifcinam 3 e mi lafcieZo ledere alla porta 3 & al corteggio 
del grande 3 e come haurà l'interce fare fattala J pianata 
mi prefentarà tutto humìle 3 e riuerente 3 col ìcfiire 3 par- 
lare jfl areiche tutto fpiri humilta ^religione > bontà, dtpr 
derio infinito della protectione,del fauoreyche può daini 
lenire ,*}/ andò II adulatane, ma con garbo 3 cioe 3 che ella 
fia^accidente delle parole con che noi [pieghiamo il nofiro 
hi fogno } e non pura adulatone, come per ejfcmpio , fe po- 
trò *> fare la yoce di fupplicare * non mi galero del prega - 
re 3 & in ^ece di fauore,o beneficio yfarb la parola , gra- 
tia 3 che falcio 3 fg) i Prencipi affoluti a quelli >chc non han- 
no obligo alcuno di fargli beneficio. Il nofiro parlare col 
maggiore da noi folamente all bora cono [cinto, farà bre- 
uè, chiaro y ordinato 3 moRrarà, che quello ,che noi diciamo 
e giu fio 3 e ragionatole 3%J che à noi fommamente impor - 
tayfffi al Signore effer di ninna noia , e fatica , perla fua 
grande auttorità, e per fatti fi miliy e maggiori à molti non 
[noi feruitori di quello, che fi a il no fi ro in ter effe 3 e fer - 
uiti,ononche faremo 3 bi fogna raccordarfi d’ andar à rin- 
graziarlo 3 fe non habbiamo hauuto il nofiro intento ape- 
re non effer mancato da lui , ma dalla difgratia 3 dalla 
dure^a 3 dal nofiro poco merito 3 o da altra fi mite cagione , 
perche ci refii di poter far diluì yn altra yolta efperien^a. 
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e dar figno ( fe bene crede filmo altramente) che noi ci fi i- 
• miamo da lui fluoriti affai : e pero come fi diffe nel prin- 
cìpio ,è fempre bene il non moflrar fi huomo di alto 3 fg) eie- 
nato giudicio, e raccordarfi d' Horatio> che dice: I gran* 
dii %) i ricchi Cogliono hauer molto piu ccr nello 3 che i pone* 
ri, e quando conofcono pure di non ne hauere 3 dicono : 
Stulcitiam patiuntur opes tibi paruula res eft . 

Ar&a decet fanum comitem toga. 

Ma fehauremo ottenuto per mez.^0 di lui il nnflro defi- 
deriojCi raccordaremojche Ari fintile dice : Il dono piace 
alf auaro 3 &< all' ambitiofo 3 e che pochi fono 3 o ninno, che 
in Ino, o che in tutti due qne fi i Vttij non inciampino : fffi 
>/ è l/n certo Diftico antico ,che dice : Fino Gioue fi placa 
eonle Donne 3 quando è ben fiero, fól adirato ; poffo affer- 
mare d' hauer Uno In noUiffimo benefico Signore , il 
quale hauendo liberato dalla prigioneyntale 3 che haucua 
bellifjimo Cjiardino pieno di diuefi fi'utti.e parlando/i 
del far feruigio j^fct fuor y e dijjc : ho fatto à molti feru'u 
giOiO ultimamente al tale,che hauendo così bella quan* 
tità di Per fiche nel fio horto 3 doueua pur mandarmene 
tne^a do fina: poi facendo bocca da ridere, "Paltò il par- 
lar d altre co fe: pero credo io, che ad ogni modo fi cleua 
ringratiar fempre il maggiore, che ci ha fauorito 3 c rìngra- 
tìarlonon folamente con la bocca ,ma con le mani 3 che 
quefìo e militarlo a noua gratta . Ma non perciò yaplio 
farmi fuo (fori egei ano, o ( 'aglietto 3 come dicono , ma faro 
penftera di feufarmi con l'occupationc, che io ho de mici 
affari j e fidamente a certe oc cafoni mi lafcìèrb federe . 

Ma 
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' r Màfe al maggiore, che mi ha beneficato occorre fero tra* 
vagli di immicitìa , e di giuftitia , 0 di corte ,deuo io an- 
darmi ad offeriremo che fono privato, che non fo profefi 
fione d'armi, ne ho poffan^a di farli giovamento, fi mi 
andero adoffcrire,e di me fi riderà . Rifpondo,chcyi an- 
der'o, e raccordando l'obligo mio diro d' offerirmi, perche 
di me fi faglia, fe a cafomiconofceffe buono à qualche fuo 
fervido, q ve fio yffi ciò faro per non mo (Ir armi indegno 
del ricevuto favore 5 ma fe la fperan^a filami terra le-' 
patoal maggiore ,e fia Voccafione del ricevere beneficio 
lontana, io non mi piglierò molta fetta y nèyorro fare fo- 
ra di propofito il pareggiano , nè portare gìamai amba - 
fciate,ne propofie,nè ri Ipofi e buone ,o rie , e mi contenterò 
di effer tenuto hvomo poco prattico, e poco faputo: raccor- 
dandomi della Cornacchia , che muto il pelo bianco in ne- 
gro j e fu cacciata dal feruigio del fuo padrone per la no - 
ua , che gli porto diCoronide fua amata . *I^e per crean- 
za (come dicono) andari) ad offerire quello , che non loglio 
fare,fimile al } olgo d’hoggi , cl e chiama fuo'Tadrone, e 
Signore à chi non darebbe purl>n bicchiere d acqua ipcr- 
chc quefìe yifi telane fino In porfi in obligo fenZjt occa- 
fione, 0 farft cono feer per buomo^ano,#) leggiero . Ma fe 
io, che epli è poco amico à me, alla mia fameglia , ftg pa- 
tria ,0 con qualche occ afone ,0 fenzji , io potendo non mi 
gl ac co fi ero, orni creda di effer conofciuto,o non j fgj fe la 
neceffìtà mi spingerà à trattar ficco, afpettaroffe a forte 
poteffe hauer penfiero ? che in alcuno particolare fife atto 
à fcruirlo,&' all' bora gli faro conofeer quanto egli era in 
■ > errore 
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errore Intuendomi in altro conto diquello^chc fono in effetti x 
e non fempre alla feorga fi conofce il legno , Strine V A^^ 
gentonc ,che'ìn < Bart>iere Francefe pratticaua in Corte di 
Luigi XL7{è di Fracia i*Un giorno gli pofe Cocchio adof 
fi, e parendogli huomo trattabile, il yefìì dafuoAraldo y 
c fervendo fi come qua fi che da burla di cofìui,g\i diede 
occafione di domandar ,e riceuer molte gratie , che mai 
non hauea penfato : Hbyeduto alcuni cani, che quando 
temono il padrone li dia, e gli pare, che fa in colera, effe 
fi gettano in terra, con la pancia inCu,fg) in tutto fi pon- 
gono alla diferetttone del lor fi gnor c , il quale JpeJfo da 
tanta hitmiltàmojfonon gli offende* Onde chi a mio giu- 
dicionon mi yol bene,fe mi domanda, deuo~}ederc quello , 
che egli iole ,e pigliar per principio di fo di sf anione que- 
sta fua yocationc^j , 

La humiltà è come Voglio d' oliva ,che ynpendoi ferri 
glileua la rugine,e fa, che facilmente fi pojfono maneg- 
giare le chiaui,elc ferrature delle porte, e l a /ciano quello 
Jìrepito,che faceuano tal' ora da prima , che fojferoynte 5 
Ma bi fogna auertire,che altra cofa e Vhumiltà , altra la 
ydlà,quefto e bruttoyitio , doue la humiltà èyirtu ; Fu- 
tono humili f imi inoBri Santi Padri , ma non mai yili^e 
non fol amente gli huomini marùrizAti , ma le S antf ime 
l r ergini , che fi moflrarono humil firn e , furono piene di 
fommayirtu : l humile fi conofce degno d'honore , ma 
poco lo cura, hauendo l animo driggato a maggior grado, 
come farebbe , fe Ino fervendo per Capitano di pedoni 
alla guerra fi conofceffe ben degno di quello yfjicio, ma 
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crii nonio cerca, perche defederà d’effere Condottiere de 
Caualli,e per quello con molta afeiduità t e diligenza ferite 
per la carie a, che ha . Alo tirerò adunque à quel maggio* 
re> del quale o non fono in gratta, o dubito di nmVi effe* 
re , in ogni modo pofeibile, con le parole, con l’opre ,e con 
tutti i gejli del corpo, che dan fegno d’ honore ,che io lo Hi - 
mo^lo riuerifeo come cofea grande, fee bene poi dentro di me 
hauejfe altro fentimento , e l’odiaffe a morte. 

Inoltre cercherò di fargli crederebbe fono per fona di 
poco /finto, che attendo alli featti miei, non poJfo,nè so pre- 
cacciare male ad alcuno , che fono mifeericordiofeo,matu 
feudo, non auaro, non ambitiofo, ne ho dipendenza, nè fer- 
iti tù con perfeona alcuna, che da lui non feta ben Ceduta »• 
pratticar con Prencipi , fójfeuoi feorteggiani ,fjfe ~ì>oler pia- 
cere a tutti è co fa molto difficile : fife e bene ,anfet necefe- 
fario andar armato, ma di armi difecnfeue,che non fi be- 
dano ,e tal yolta d'offe ufi ue ancora, ma che non appaiono, 
fee nonallanecefeitàtle difenftue fono le fudette qualità , 
alle quali e bene aggionger la dettotione ,la apparente de- 
bolezza dello Jfirito , e del giudicio, In oltre mofìrarf 
pronto à creder à tutti, e tutte le cofee,che hanno qualche 
ombra di yerijimile • Ma fe haur'o giudicio non crederò 
à l'huomo che parla, ma alla ragione, e fee penfea ingannar - 
mi, dandomi à creder il fealfeo per il lero , egli reHcrà in- 
gannato -, mofìrero io d’amar ognuno con quella differen- 
za, che Ji ricerca, e di filmarlo, e di effer pronto à feruirl 
lo, e fe yale dodici denari non fi refterà per me , che egli 
non fa filmato fecdccii ma internamente io non amerò » 

' ' I non 
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non filmerò, fenoli quei che meritano^ à quefli potendo fa* 
ro fervi pio, pii altri hauran parole piu che fatti , quan- 
do non haur'o l fogno di loro . 

Dilla prattica con gli vguali conofciuti non 
conofciuti amici , e nemici . 

Cap. XVII. 

C Hi amo')/ pitali nofi ri quelli che fino della mede firn a 
conditione,che fi amo noi, del mede fimo grado nel - 
laCittà, della fteffa,o poco differente età, e profefiionC. L/, 
rolla , e ripvta:ime : fon quelli fi tratta con più libertà, 
e fchtete^ga, che con fuoi maggiori , non che quefii non giu- 
dichino e fii ancorala adulatone ejfer cibo delicato ; ma 
pare fi contentino più dell' bone fio ,o mediocre, che non fan- 
no i maggiori . Quefii nofiri Ugnali Cogliono ejfer hono - 
ratine dotterete noi da loro fogliamo ricever honore s 
^gliono ejfer pr ergati, e tenuti da più di cervello , dirob - 
ha, di riputatane , che in effetto non fono , e quei che piti 
de gl*altri defiderano queflo ecccjfi fono ìanagloriofi : e 
di quelli fi ~)>erifca quel Volpar detto : Loda il matto f e . 
fallo [altare . TDi quelli nofiri Eguali, de quali giornal- 
mente pcnfiamo poter fcruirci nella prattica civile . Altri 
fono conofciuti, altri non, e de conofciuti altri fino amici s 
filtrino , e de gl' amici , altri fono più domeHici , alcuni me- 
no itti alcuni poco, fi che tre faranno i gradi dell amicitia , 
e dell* amore, con ancora de nemici, altri molto, altri poco 
ci Cogliono male,$fi altri mediocremente • Hora bi fogna 

fapere y 
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fapere,che quella mediocrità ciuilehàin feyna certa lai 
illudine, e noftri yg itali chiamammo quelli , che per l'or- 
dinario non fi fdegnerieno di far parentado con noi , dare, 
€ torre delle noftre Donne : degne fi Cittadini priuati fe 
,ne trottano molte forti , e fono dijferenzj grand if ime fià 
di loro , di modoy chela maniera, che lai e à farci leneuole 
y no,nonya!e modernamente con l' dltro,perche quante fo- 
no le te/le de pi' huomini, tanto fono i pareri, e le doglie , 
€ come diffe Virgilio : Trahit èia quemquc voluptas, 
pero fe fogliamo acquiflar la gratia delle perfine, e fare, 
che ci "foglino fcruire , lifogna conofcere fino ad >» certo 
termine inyniuer [ale i coftumi, le inclinationi,e gli ordi- 
nari loro defderij per potergli ir.contrare à tempo, perciò 
che farà piu facile il trattar con quelli che conofciamo,e ne 
balliamo qualche prattica, che con colui col quale non 
balliamo per prima parlato mai * perche del conofeiuto 
più facilmente potremo imitar i coHumi ,c l coglie , che de 
non cono[ciuti,e ci la fi a auertire s egli è quieto, o alterato 
d'animo, e fe adeffo è tempo ,e luogo di chiedere quello, che 
da lui fi yorrelle, doue in quel altro y che non cono fetamo, 
altra l'yninerfalc coHume delle perfone della fua condita- 
ne lì fogna ancora porre /indio di conofcere iltempofd luo- 
go, l'occaftonc,e l' altre conditioni,cl. , e yanno auerùtt da 
chi pretende d' ariuar al fne propofioji * Quando adun- 
que yorro dal mio amico yguale alcun feruigio , come 
fra Ini, e me non >i farà gran domesticherà, l andari à 
trottar à cafa , per yedere fe à me pare fi a egli in termine 
di farmi l' affettato fauorc, e non fulito giorno deuro dire 

I Z yorrei 
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porrei mi preHafìe cento feudi 3 o face He ficurtà per me\ 
ma prima con molte buone parole 3 cercherò porlo in pen- 
derò di hatier guHo di farmi feruicio imitando i barbieri , 
i quali prima che cauino [angue all' amalato gli fegano 
il braccio conia mano 3 lo legano 3 e poi tagliano la "ìcnal 
nulla mirando alli gemili } e torcimenti di colui 3 al quale 
cauanoil fangut: (fori noi poco curando quei [uoi atti di 
poco guJlo 3 che moflrano in darci quello } che yogliamo 3 at * 
tenderemo à caft no fri . ‘Ben Zero e 3 che bt fogna pur dar- 
gli ad intender 3 che perciò egli non ha da patire mai per 
nofìra cagione 3 che gli daremo il tal afignameto filatale 
cautionc 3 o pegno s & egli offendo ricco 3 e comodo 3 e tenendo 
gr an parte sii li banchi 3 fen^a f'utto 3 può lafcìargli in mal 
no dyn fuo amico tanto fi curi 3 quanto in banco 3 e mafft- 
me con quel frutto 3 che ejfo potejfe dolere ,fe l'amico dà fe- 
gno yoler fo disfare/} lieto, o dolente 3 è parte noflra affet- 
tuofifftmamente ringraziarlo 3 c fe niega ancora 3 fe con 
maniere ciudi fi feufadinon potere 3 noi ad ogni modo il 
ringratiaremo 3 mofirando d accettare in parte di fauor 
la corte fe negarionc 3 per poterla In altra Zolta mutar in 
affrmatione difendo foliti gli amici nofìri ciudi finn fem± 
pre mofìrarfi ruuidr 3 e poco grati Zerfo noi 3 e quando in 
~)ece del non potere, dicejfero ancora di non dolere 3 fè) an - 
fiofamentefi do f e/fero (come faceua Zn Genti! Huomo de 
nofìri tempi 3 che cominciando dal non,fi lagnaua dell’im- 
portunità de gl huomini 3 e nofìra 3 ) e con Zifo r abuffato et 
miraffi : on perciò ci perderemo y ne ci /degneremo, mct 

quitti f imamente d pregheremo à perdonarci 3 efe haucf- 
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'fimo creduto potergli cjfere dinota il noftro dire non hauil 
refiimo aperta bocca,pregandolo nonperci'o dotterei hauer 
per meno amico di prima 3 e feci comandarti, ne l>edrà la 
prona 3 con quefti 3 e filmili modi di parlare quel'huomo 
fiero Villano alcunaìolta fi raddolciva in tanto s che 
potinole perfora far quel feruitio 3 che domandato per 
amore Itane a negato; al non cono / ciuto 3 fe non per mio 
Aguale polendo io domandar piacere 3 come prima mi gli 



a /fognandogli per 
gione del mio ardire la fua benignità } e corte fia in fauor 
del tal e, e. del tale diro: 'tocche non meno di quegli ?ho- 
norOytp ojferuo 3 mi fon arifchiato~ienirliberamete àfpie 
garglii>nmio bi fogno 3 del quale Iferoeffer rilevato dalla 
fua beneficenza, e bontà $ E fe colui con che ho da trat* 
tar y e so non mi i>ol btne 3 oucro è mio nemico [coperto 
e nota la cagione ,oucro è occultale l ~ino fi morirà amico 
all’altrOjpotro dire il mio bi fogno teneramente: ma scegli 
e nemico fcoperto 3 e ne faccia prof effione 3 reputarci poco 
faggio chi fi gli ponejfe in mano fen^a ninna preparato- 
ne } e fen^a batter tentato? animo di colui ,perche non tut- 
ti hanno ? animo di A4, Aurelio Antonino Imperatore 3 che 
defiderb di perdonar àCaffio ,e giovargli ,fe bene cantra 
di lui fi era ribellato ,fe à cafononhauejfe tanto s e tale no- 
titia della bontà 3 religione > e manfuetudine di quel mio 
nemico t ch e quantunque da me gravemente offefo mi per* 
fuadejje dibatter pace 3 e per dono 9 O ottener ancora 

qualche 
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qualche feruigio, domandandolo humanamente , ma in 
altro modo non mi a/Jt curaro mai à pormi in mano al mio 
nemico: mirando alla fauola di P fiche raccontata d' A. 
puleio , la quale fu. grandifjimamente mal trattata da 
V mere, alla quale era ricor fa doppo l' hauerojfefo col fuo* 
co, o per meglio dire, con f o?lio bollenielna fpalla à fu- 
fido} ma quando farà f odio fi a me, e colui occulto , nato 
Q per inuidia,o per disfreno, e diffretto , o per altra ca- 
gionetale: non faro cafo d' andarlo à trottare àca fa ,mo. 
firato d’honorarfo,e dire ben di lui , quando /apro gli 
p°Jfa yenir alt orecchie, acciochc almeno fiia in dubbio fe 
fojfa dir da dettero ,o da burlale queflo ho Ceduto in prat - 
•tic a offeruarfi da huomini grandi , e Himati molto fatti s 
i quali nelle allegrerete nelle tribulationi de fuoi nemici 
coperti, & occulti , fono flati i primi ad andarft à rendo* 
l ere, or allegrar fi delli fucceffi delle perfine da loro odia* 
te, e f odio fo hà riceuto la yifìta con quel Yfo,e parole 
farebbe del piu caro amico , e parte, che haueffe al modo % 
°Non dico , che ciò Hia bene, e che detta fhuomo honorato 
hauer altro nel core, Cip* altro nella bocca, e nella faccia , 
perche chi non mofira quel che'e,yà con inganni >e t ingan- 
nare, e far fraudi à niuno fi conuiene,cheyoglia far pro- 
feritone d huomoda bene ; ma perche iniuer fai ment e ^ 
hoggi con s > fa, non e gran co fa, fe daltyfan l'hucmo 
tal ora fi la fiia ffc tra fior tare . Dicono nel! e Cor tiy far fi 
In tal prótterbio: Quando il tuo nemico è nelt acqua fi no 
alla Centura daglt la mano, e tiralo in parte fi cura , ma 
fe l acqua gionge alla gol a, dp* al mento caccialo al fondo 

prefla- 
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prettamente j ma qucjìo'non è auertimento Chnjiiann' 
ninnile . . 

Come fi pofTa ttattar con fi minori di noi . 

, Cap. XVIII. : 


* * 

I banchieri) e tutti quei Mercanti #he dcji derano farci 
ri echi, tengono conto d' in quattrino # cercano di non 
perdere ,e mafiime quando conofcono che la moneta non 
e j alfa ,ma buona da [penderete di buona liga, così l’hun - 
fno civile, perche nella fua prattica pub hauer bifogno di 
molti: pero di molti deve far conto , e particolarmente 
di quelli con li quali bà qualche auttorità, e fit crede poter- 
gli comandare# che da huomini baffi ci poffa "lenire aiu- 
to grandi (fimo per dtmnfirarlo mi ba fiera • Qgelt Aqui- 
la, che liberata da "Ina gran Serpe, dalla quale era fia- 
ta prefa,e legata con i Cuoi giri , e nodi del corpo ,p cri e 
mani dyn pillano , che yccifcla bifida : ella raccrrdcuole 
del r ice uto beneficio , rapì di mano di colui ily afe con che 
yoleua berc,e glimofitrb ejferui dentroynaZJipera . I pe- 
neri perche hanno poco,o niente da perdere, e ma fiime fe 
fono giovani fi. mofirano piu arditt degl altri# fieno pili 
atti a laficiarfi mouerc dalla fperan^a fe ben picchia, 
incerta #he quelli , che a me fono di conditone Eguali , pero 
fi come al maggiore fi moflraua gran riverenza# rifpet- 
to^e de fi derio intenfo di feruirlo,^) all Aguale fi fa hono- 
rem prezzo, così all* inferiore , e di baffia conditionc , ma 
non pco di cofi umilili ani ,c d' attioni yergognofe fileg- 
giato , mofilrero amore, e molta yoglia di fargli fitruigio 

alle 
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alle occajtoniyil nominerò con titolo honorato 3 ancord qual- 
che co fa di piu del fuo merito 3 quando faro in publicagg* 
in compagnia di molti il loderò , e con occafione m ado - 
praro nelli fuoi affari 3 e fe bene di raro con lui burlerò } e 
riderò, nondimeno gli moftrero fempre iolto 3 e faccia gio- 
tonda 3 e di lederlo iolontieri,c li domandalo piccioli fer - 
uigi, e ! impiegherò da principio in cofe di poca importan- 
za 3 e fatica } afpettando potere poi a poco a poco habituar- 
lo 3 perche s'adopriiolontieri in cofe di maggior momento • 
In qucftaCitt a mentre io era gioitane fi trouattano 
nobili 3 e molto ricchi Signori 3 ino di quefìi era huomogra- 
ue 3 e di poche parole : l altro oltra modo affabile 3 piace - 
uole 3 e domeHico : JFf aueua quel huomo feuero alcuna pof- 
fefftoni su le montagne al confine del ‘Bologncfe , furono 
pofli prigioni certi fuoi lavoratori , e con loro alcuni lor 
parenti ,egli con molta diligenza fi pofe ad aiutargli 3 e 
cauolli di prigione 3 quelli doppo alcun mefe gli fecero certi 
prefentuzzj da pari loro 3 egli in contrario gli. dono certe 
co fette, che furongli grate : indi prefe per ifanz_a 3 c file, 
che ogn anno mandaua pcrin fuo fattore lari prefentià 
quei principali 3 à chi in archibugio 3 ad altri in capello con 
penne, colletti 3 centure 3 &' altre cofe tali 3 col qual modo 
era patrone, ftgnore di tutti coloro ,pg) icnendogli oc- 
cafone di farina certa fcfa 3 iol fero ienir in in buon me* 
mero af/rfter confarmi alla porta 3 perche non nafcejfe 
tumulto, c poco doppo effondo fra coloro fparfa ioce, che 
il Genti! Huomo polena tenerfi offefo da in altro di lu 
maggiore, alquanto desinarono cficciderlo 3 e fhauriatio 

fatto. 
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fattó, fcnon piffero flati tcnuti 3 &* impediti dal Signore 
a cui fi profetavano obhgati : Quello Signore era da co - 
Boro honorato 3 e predato per buomo di gran Calore £ rifi. 
petto 3 e cos\ con la flrada della liber alitale col farfi ere - 
dere hnomo di molta auttorità hauea acqui flato molte 
mani alli fuoi feruigi 3 che i ficceffori non hanno faputo 
mantener o ' L’altro haueua egli ancora non minor ap~ 
plaufio di perfine 3 che fc bene gli moflrauano più amore » 
gli portavano pero minor rifletto in cafa fua: quelli che 
>i erano Aberravano , c speffo fa di loro f degnati cri da- 
vano 3 e combattevano : ma gli huomini di quel primo 
Ignoravano fomm amente 3 ff) in cafa fua flauann fò} al- 
la fua prefen^a, come fe fjfern flati inChiefa. Tanta e 
la differenZA dalla partialità 3 e feguito acquiflatocon la 
liberalità 3 econ fatti 3 da quello , che fi acquiBa con parole 
di affabilità 3 è piace voleva : E pero ben differo alcuni 
Filofofi : la liberalità effer grandiflima pania 3 oYtf co da 
pigliar Eccelli & àquefl a prefa fono attt 3 waflime quegli 
huomini 3 che fe credono di effer da qualche co fa , e me- 
ritare , e che niente fopra la robba altrui diffcgr.ir.o , 
collìdiamo hauer fattoCefare ei conia liberalità hauer 
comprata la tirannide della fua patria « Faremo aduni 
que opra 3 che il minore 3 e particolarmente ( quando non e 
in tutto ìtlejnfi mo 3 fc/ huomo da niente 3 ) che egli ci creda 
amorevole Alberale 3 non intereffato , huomo di moltoìal 
lorc 3 di grandi amicitie 3 e dipendenza : Bimato , & hono- 
rato da molte ver fotte di lui maggiori : ma in particolare 
credano 3 cbe fi diamo ad intender no piacerci le cofe brut - 
■ K- te > 


74 MODO DI TRATTARE 

}e, dishontHe, $) inpìufte, e quando faranno cofe honora - 
te, oche per feruipio di luì cadeffero in pericolo ,o prigionia 
[icuramentefi liberariano : ma queftayltima condi rione 
habituata nel! animo di certe per fine, le conduffe à far 
>»’ h'imicidio per feruir a >» tal Signore , efjt furono im - 
pipati. Ma quello cosi piaceuole, O affabile con quelle 
pentite [fendo da~Pn fuo parente auertito a non tener con- 
to di penti homicidiali,&* ingittftc , e facinorofe: rifpofe > 
che le cauezxp egli nonportaua fico, ma bene gli pìaceua 
batterle in cafa per potere alle occaftoni legare quelli , che 
pii Iole [fero far difiiacere ; ma Meramente l'arte d' acqui- 
ti ar pii animi de minori fit molto meglio effer citata dal 
fcucro, che dal piaceuole, e l'efftone diede la fintene 
che queflo Signore piaceuole per cagione diquefti fuoife- 
puaci andò in bando con fuo pran danno imparando, che 
ynhuomo hanorato mn fi deue domefticare con le genti 
yili, e dar loro occafione di prometter fi più, che non deuono 
del fattore, e della grafia fua . In fimma pare fi deua 
concludere, che fi come il marito non fi deue tanto innamo- 
rar della moglie, che le comporti ogni fuo fatto , e parola , 
gl ad ogni fuo capriccio , fg) yogli a con fentifc ascosi chiun~ 
que in yna Città defidera di hauer feguito , non fi deue 
fottomettere à quelli, che egli Iole per minifiri de fuoi ap- 
petiti 5 ma cerchi conferuar il fuo grado di fuperiore,e far 
in modo, che queHì minori habbino con l' amor congionto il 
rifpetto: tlche l>errà fempre fatto al nobile s' egli a coloro 
fi mofirerà il ter^o,e quarto , e tutti i figu enti giorni, tal e 
quale fi moHro il primo dt,chcriceue coloro nel numero 
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de fuoi amici ,e pero mai non gli admetterà alti fuoi coni 
feditine li farà mai partecipi de fuoi fecreti,fe non quan- 
do non pub far di manco , hauendo cfii ad effe r mìni fri 
d alcuna fua rifolutione ,rac cor dando fi ,chi dice il fio fe - 
c reto ad altrui , fi fà [chiatto di colui . DA poco conto 3 che 
del maggiorVicnc tal hor fatto da quelli 3 che noi conofcono : 
il 2 \ (obile non ne fà Hima, e fe ne ride , come fece "in Duca 
della nofira Italia, il quale ejfendo à cacciate beneàca r 
uallo lontano alquanto dalla fua Corte , l’incontro in al- 
cuni dilani 3 al cofpetto de quali il Duca comincio à ma - 
ncpjriar il cavallo ,e farlo fai tare, e perche era pie dolo 
alquanto gobbo, quei Villani cominciarono à ridere , e ri- 
dendo, a dire : ah Gabbino , tu caderai, Hringi le gambe 
Gabbino, & et ridetta, intanto gionfero i fuoi faualiert 
e quei Villani conofciuto il Padrone difparuero: così dette 
farcii magnanimo, che nondegna mirar fi baffo, e fuggire 
In grandi fimo incontro ,nel quale cade molti anni fono 
In principali fimo Gentil’ ti uomo diquefta Città , effetti 
■do in Villa à cavallo di In Hon ^inetto , ritrovo in in fuo 
prato Ina quantità di buoi à pafcere,caub la fpada>&* 
andò cotra il guardiano giovane di Venticinque anni in cir 
ca,robufo , e be fiale : il (fendi' Huomo comincio à dirgli 
le maggiorile più brutte parole, che potefe dire: il Villano 
prima il mentì pi ùlol te, fracco flato fi al cauallo gli die- 
de Vna baflonata fui capo ,&*1n altra à trauerfole cofcit 
del faualiero , e lolendo pur diffenderft , gli cade la 
fpada di mano, e Pu sformato à fuggire t il Villano poi ef 
fendo bene informato delle qualità del Guil' tìuomo parti 
?. . ~ K 2 ael 
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r del paefe)&* andoffene alla guerra , fi che era moltome - 
glio lafciarfi mangiar l’herba, che per faluar quella ba- 
tter delle baronate da’ynYillano.-onde fi può ragioneuol- 
mete inferire ejfer^ero per lo piti quello , che die eu a il ‘Boc- 
caccio ognuno depar dal palo la fua di fpr atta, poco lon- 
tano da quel! altro detto , che ognuno e faticatore della 
fua fortuna . Se alcuni di me molto minori morranno 
male , ho io da curar di loro, o pur fpr e fargli ì II curar- 
gli ha del tirnido f edelyile y {£}e contraria anione alla no- 
biltà, e magnanimità, che dette trouar fi. in (faualiero d ho - 
nore, e fe non lo Jlimo,cnol pre^o, mi pub accader quello s 
che accadette al Caualiero del prato, che poco'tnanftfi i 
nominato: Adi credo, che quefiohabbia bi fogno di diftin- 
tione, perche fe il minore farà flato grauemente ingiuria- 
to da me,{£j e pii fa per fona ardita, & iraconda , deuro 
fame conto dentro del mio petto, f e bene in apparenza mo - 
ftrero non curarlo. Sapeua (j'to.Cj altaico TDuca d i Ali - 
IanO)che il Lampugnano f odiaua ,e ne hauea cagionerò 
fpre^foyefu da lui yccifio : parimente Filippo Padre d* A- 
le(] andrò Alagno non curando! ingiuri a diPaufania da 
lui fU ama^ato . Onde chiyol ben giudicare fe l nemi- 
co di fe minore fi deua temer e, bi fogna conftdcri,che per - 
fona fi a colui , che appoggi , e me^jft pojfa battere per no - 
cerei, fehà molta ragione d' odiarci o non, e fe è di natu- 
ra di fperato infelice fi reputi^ che fi dia ad intender 

di non poter Ytuer , o non yolere ,fe non fa ti a l odio fuo: 
quando non haurà nè animo, nè appoggio, nè robba , nè pa- 
renti j nè ragmedi momento contro di me > non ne terra 

conto. 
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contorni /rii faro malYtfo y ne parlare di lui } nc in bene ine 
mah . AH occorCe idir parlare adl>n Signore molto prin- 
cipale, al quale effondo flato riferito, che 'ìm tale Artefice 
banca fatto queflionc con ino de [noi domefiici , e refi affé 
ferito : mofiro fentire molto dispiacere 3 fjtf ordino al Pa- 
rochiano,che yfitaffeil ferito, edadoueroin fuo nome gli 
offer effe quel aiuto , che penfaua poter nafeer daini 3 e pre- 
go caramente il Parochiano glilolol effe far amico 3 Ji co» 
me fece, e come fu guarito , 1 enne à ringratiar il Signore s 
che il fece pacificare col feritore 3 e cosi guadagno Inani- 
ma perduta: ma quella, che guadagnar non fi puolola- 
feieràperderfit , fempre avertendo, che dalla fua perdita 
a lui d anno 3 ft) Vergogna non ìenga . E' atto di perfona 
giudiciofa non fi porre ad imprefa 3 doue Fhuomo pojfa 
guadagnar poco , e perder molto : e per quella cagione t 
Prencipi,& i s Nobili faualieri 3 ^Mobili dico 0 per fangue, 
0 per lo fi aio ,non’)>ogliono')>enir in duellerà cimentar fi con 
quelli s che gli fono fudditij) in altro modo inferiori molto: 
e pero fu molto biafmato favo di fquadre ,che batten- 

do hauto'yna percoffa dal fuo fapitano nel paffarìn fu- 
me 3 egli fen^a prima yfeir di fotta il fuo comando F affal- 
tbj e chiamandolo àfarqtteflione il tafeib ferito fui capo. y 
e fe foffe capitato in mano al (generale il faceua morire y 
perche non deue il fuddito ,e minore farfi Aguale al fu<r 
Superiore i&ìoler combatter con lui, al quale deue'pbbi- 
dhrfi^j . 
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Del rilpettoj che cofa egli fia , Tue qualità j forti \ 
e cagioni. Cap. XIX. 

S I come le parti 3 che conftituifcono ledetti non poirù u 
no Bar inficme 3 ma cadevano da tutte le bande , 
e laìejle non farla più ^e/le 3 ogni'ì>olca 3 che fi leniti filo, 
<he le fue parti Congionge infteme : così fe fi leuerà dalla 
yita ciuile il rifpetto , che f e non c giu fi itia, è almeno parte i 
di quella, e neceffario,che la Città 3 e la compagnia 3 q) il 
ben commune fi dcftrugga affatto , perche dal manca- 
mento 3 del rifletto nafee ì ira fa difeordiafe feditionije 
guerre ciudi, (gl al fine la mone, e defiruttione delle Rcpn- 
bliche 3 e d' ogni compagnia : e pero nel principio dell’infer- 
no fi pofero da gl' antichi Poeti la dtfcordia 3 e la guerra . 
Se adunque il rifletto è necejfarìo al!e compagnie ,e f ami- 
ci tia è ina forte di compagnia perfetta 3 è chiaro ,c he 
gli amici bi fogna fi ari fve to più 3 e meno 3 fecondo la na- 
tura deh amicitia,e rei at ione, che hanno gli ami ci fra di 
loro: il rifpctto pare effer quello, che da Latini fi chiama 
Ratio,cl’ha»er rifpctto, c riguardo ad alcuno, fi a batter 
cura tal del bene di colui, onde il rifpetto farà ripofio nel 
conto 3 che io faccio dentro di me d 1 colui 3 dr fi dentro di me , 
perche altro c il rifpctto ^ero , altro ì apparente : Pub cre- 
der alcuno, che nafea il rifpetto da quel fantifiimo Pre- 
cetto d'amar il prof imo : ma credo , che fi poffa dire,che 
nafea dall amor di noi, capo , e principio dì ogni nofiro be- 
ne, e d ogni male , eccitato dal defidcrio di ~}>iuer bene ,e 

com- 
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commo do, perche po (fi amo hauer bi fogno di molte coffe, 
che fen^a 1 aiuto d'altri non e pofiibile hauerle,onde bi - 
fogna fi ano alcuni , che ci > orlino dare in ejualche modo 
quello,che ci mane a diche far anno, quando fperaranno ot- 
tener contracambio fi curo fè) hauranno quefta ffperan^a, 
fe venfando ,che noi niente "togliamo da loro 3 ejfi ci hau- 
ranno in conto d huomini da bene 3 affabili , cortefi 3 {tfi be- 
nefìci Je cofloro fi crederanno, noi ìater qualche poco, cioè 
ejfer huomini da bene, de quali è proprio il far bene ad al- 
tri, effe ci hauranno r\fpttto 3 e tanto farà il ri/petto, quan- 
to è il conto, e l'opinione , che hanno di noi , che pofitawo 
fargli bene : ma dirà alcuno facciamo ancora conto del 
tiranno, e l'honoriamo 3 e pur non l'amiamo : rifpondo,che 
l'honoriamoy perche non ci faccia mal e, e perche il t ernia - 
mo,&*il fuggire il malcj Ina forte di bene, fi come il non 
hauer freddo, e yna fpecie di caldo : così adunque e chia- 
ro co fa fi a ri [petto, e come na fica dalla ncce ficàie dall' a- 
more,che noi habbiamo à noi mede/t mi, il quale come non 
è regolato dalla retta ragione, fa nafcer tutte le forti diuu 
tìofe attioni : chi più > che non fi deue ama fe Beffo , di sè- 
filo ha cura,niun altro fiima buono , e degno d'honore •, 
da lui in poi, tutti fprezga ,t uni offende , e fi fa nemici , 
fe la paura non lo frena, onde da tutti e odiatole Yt 'e chi 
lo ferua, fenon per timore ,0 bi fogno . Così ancora il ri- 
spetto, che fi moftra à chi ci puh offendere 3 nafc e dall' amo- 
re, e dal bene , che à noi togliamo,e non à colui : col rifpet - 
tofempre fi congionge il timore 3 di non difpiacere al rifpet- 
tatoy 0 perche amiamo lui,o perche amiamo noi . Quell* 
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rifpetto, perche è ina tale qualità, pub effer maggior , t 
minore, e patire int enfiane ,e remi ffionc: non foloàdiuerfi 
fi pub ,e fi hàdiuerfo ri [petto: ma il mede fimo huomo dal 
mede fimo pub ejfer alcuna iolta più, e meno ri [pettate 
che V altra . Sono molte le maniere di rifpettotperche al- 
tro è il rifpetto, che fi hà al Prencipegsp allibi agi fi rati, 
e Superiori, la quale riueren$a,&' offer uan^a fi fuole di- 
re, altro e quello, che fi porta al Padre alla Madre 

à quegli à chi molto fi deue, che fi fuole fpiegare con le 
parole d honore, e coù comanda la Legge, che honoriamo 
il Padre , e la *5\Padre . *Ui e In altra forte di rifpetto 
iniuerfale è quello, che fi dà con ragione à chi ci è Supe - 
riore d'età , di fiato, di conditione ,di fapere,o d altra co- 
fa, ter la quale egli pojfa far bcne,o male, e quanto que - 
fi a e maggiore, o minore tanto crefcc , e cqla il rifpetto : e 
non folamente fi deve hauer rifvetto alti n^fi^i maggiori, 
ma al/i Eguali, et alh minori ancora, perche come fi e det- 
to, chi\ol divenir ricco Mercante ,o Banchiere , non folo 
deue tener conto delle monete d'oro, e d' argento , maan « 
cora detti quattrini ,fe bene fono di rame , perche molti 
quattrini fanno ina moneta d'argento, e molte d'argen - 
to [oglion&ial ereino feudo d oro : ma bifogna bene auer» 
tire, che nè ancora à gli Eguali igualmen.e fi hà rifpet- 
to, ma l' huomo da bene dà à eia [cuna, fecondo il fuo me- 
rito della benevolenza, detti feruigi ricevuti , del tempo , 
e domefliche^a , che fi hà con lui, c con ghignali fi deue 
proceder in maniera, che col ri [petto, che noi vii portiamo 
fié fempre congiunto Ì amor, e l' honore ,ondc non potrà in 
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modo alcuno ejfer lodata l'ifan^a d' alcuni de nofifi 
tempii che fi danno ad intender mofirarft molto amici 
familiari de gli amici Uro fogli fi rapavano ffrtnpr e - 
fenga ancora delle brigate 3 poco domefliche li chiamano 
becch\ 3 pa^gi 3 poco accorti >(£) bora falfamente d'ino fa- 
rà d*in altro mancamento notandoli 3 e non auertifcono 
fé coloro i che odono cosi Vilipender l amico 3 gli credono 3 é 
for^a 3 che facciano giudici/) 3 che quel huomo y che così mal 
tratta l' amico fuo y fa a lui filmile y poiché fi dice in pro- 
verbio y che il ftmile bene fi congionge col fim ile,e dal ac- 
coppiarfi gl'ini con gl' altri 3 bene ambidue fi conofcono y 
ma fe non gli credono y ouero penj andò 3 che burlici’ hanno 
per in mal creato 3 o fe fi perfuadono y che dica da douero % 
éi fogna lo giudichinoinmentitor Villano 3 e fe colui dicejfc 
far a fidanti e quefio ejfer inhabito inuecchiatOy direte 
cheinamalaifanza&inabrutta fidanza da non co- 
fi urnar fi 3 ned ahi piu roggi 3 &) inciuili 3 e barbariitllani y 
ehe ft trouino nelle indie occidentali, gli fa conofcer chi fo- 
none fe diranno yche hanno fatto quefio habito 3 riJJondero 9 
che fe lo Spoglino 3 nè fi f enfino. • 

Che chi potendo ftar cade tra via. 

Degno è> che fuo mal grado in terra giaccia •' 

Si ha qualche rifletto ancora alti minori adì fer nitori] 
e contadini curando jche la ricognittone 3 e premio , e conto 
fi a proportionata alla loro fatica , fapere , conditione 3 fé) 
opra fhe altra maniera fi deurà tenere con in camariere, 
.conin mo^o di Halla } che habbiano il cibo 3 e lo fiipendio 
conforme all' accordo fatto con loro 3 e l'habbinoal fuo tem - 

L fOy 
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pò, il battergli j il yillaneggiarli,il dargli giuHa occafito2 
ne d'odiare il Padrone , e di tal importanza , che po* 
trebbe yn giorno cjfer la fua mina , come accade ( per 
quello , che io ydà ) ad yn Signore in Gettona :yno J chiatto 
mal trattato } e ffiejfio baftonato dal ftto padrone: yndì y 
che folo era rimafio in cafa -, prefie due figlioletti del Po* 
drone,eli porto ad alto ,e come yide yenirlo àca fargli ti- 
ro dal tetto nella yia yno di fiuoi figlioletti ,e poi P altro, e 
doppo Lti fleffio à capo chino ,cosi tutti reflorono morti . 
Diceva ynCaualiero yec chiome he Ji era trottato in gradi fi- 
fimi negoct di guerre, e dP amba fidarle a diuerji Prencipi % 
che egli non hattea mai albata mano per batter alcnno fino 
feruitore,n'e aperta bocca per dirgli y illania sfacendo ogni 
opra , perche non haueffero giufiìa cagione di dir male di 
lui, &*eJJendo flato inmolti (fimi luoghi, e cercati, e trafi- 
corfi molti pae[t,e praticato fiord di Prencipi , Reggi > 1 
gran Signori, non haueua mai cercato d' imparar , e di fa- 
per altro, fie non come poteua acqitijìarla bcneuolenna al- 
trui, e che haueua conofciuto non poter fi hauerefie non con 
hònorar,e portar rif petto a gl' altri, e ciò tutto ha uerye- 
duto in pr attica : era yn giorno ficco in fua camera yn 
1 Dottore antico feruitore della fitta famiglia , e molto Juo 
'dome fico, mentre con lui parlaua fien^a titoliyani, arc- 
uarono quafii alf improuifio due Senatori antichi fiuoi ami- 
ci , e domandando loro , fie Hurbauano i fiuoi ragiona- 
menti, ei ri fipo fie, Signori no , fioggiongendo , pari auamo di 
certe guerre infieme : ripiglio yno di quelli il r agionamen- 
[° >r ,c _ enc t° j c fie sà quefto ‘Dottore di guerra , § fibrrifie , 

all bora 
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alfhora il Caualiero diffe 3 ne sa malto piu cofluijchcnon 
fanno certi , che allenati nelle guerre, ne fanno prof e filone, 
e mentre iui fletterò quei Signori fempre lo chiamo con ti- 
tolo (C Eccellenti fiimo , ilche partiti coloroyindnjfe il Dot- 
tore a domandargli la cagione di quella così repentina 
mutatione,&* et gli dijfc ,chehaueua imparato à trattar 
così con i fuoi amidi perche nel mede fimo tempo moflra- 
ua a gV affilienti 3 e prefen ti,com e doueuano àfua imita - 
tione honorar f amico fiuo , e parimente tnfiegnaua all a - 
mito la maniera yche con lui tener deueua : L amore con 
l'amare s acqui fi a ,e col rifpetto congionto fi con ferita, e 
con qualche merito fi guadagna : fi perde ogni rifpetto, e 
fpt fio l'amore ancora , quando altri fafii conofcer per huo- 
mo Vie, e da poco, dal quale non -fi può trare nè itile 3 nè 
piacere alcuno : l'auaritia , la trifihiaja [u perita [anno 
perder l' amore ,g) acquiflar odio : e la Viltà, ladapocag - 
pine, il d emerito e fi ingue ogni rifpetto: fe alcuno mofira, 
rifpetto à fi mili genti, fallo per timore 3 o per qualche altro 
[io fine : l'ira particolarmente è nemica del rifipetio , e 
l'adirato àniun a cofa riguardale non à furiar quelf im- 
peto iehemente , del defiderio di Vendetta : al rifpetto 
fempre e congionto l'honore del rifpettato,e la fiima, che 
[a di lui quello, che mofira d'hauergli rifpetto 3 e perde 
quelli à che noi non hahèiamo rifpetto ,fno da noi fprc$- 
ZAti,e filmati huomini da niente , pero il rifpetto , e di - 
[petto paiono in certo modo flà di loro contrari# che il le* 
uar il rifpetto capimi il difpetio, fe bene propriamente 
parlando , il difpettoè ina forte d'ira , che nafte in noi $ 

L 2 quando 
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quando altri per fuo fpajfo,e puro piacere fi pone ad inu 
fedire alcun nofiro g ufo ,o diffegno : così adunque appare 
cofa fi a rifpetto, e ie cagioni, che lo producono fe fue forti , 
come f acquifli,e fi. perdale come Vi Iole fortuna ,ardr- 
re Calore , & amici . Se Saul non bauejfc fatto ridurre 
tnpe^i quel bue, e comandaado a gli H ebrei , che lo fe- 
guijfcrOy fe non gli haurebbe fatti in pe^i, come quel bue, 
fi f ariano rifa di lui : e fe 'Dautd non haueffe mo firato 
faccia a S aul, che lo perfeguitaua non faria flato 2{e, così 
rifpettatOye temuto, come fu, e tutti quei, che di piccioli 
fi fono fatti grandi, fen^a l'ardire, e fen^a il far fi haucr 
rif petto niente di buono faria flato fatto gi amai, Qucfto, 
come ho detto , ricerca Valore, & amicitia ,ma per mio 
ani fio, fenzjt merito , e timore non fi può acquiHar bene , 
perche chi ha rif petto fempre teme di non offender colui % 
che ci rifpetta • 

DeIJi coflumi in vniuerfàle , fecondo l’età della gio 
uentù j e vecchiezza „ Cap. X X. 

S E noi habbiamo penficro di acquiflarla beneuolen^a 
di quelle perfine con che pratichiamo fi è detto, che 
fno de particolari me^ft e il moflrarfi filmile a loro , e 
che de medefimi ci dilettiamo, che piacciono à loro . Ma 
perche è impojfibile,che io imiti, e mi conformi con quelli , 
thè non cono f co , Pero è ucce J] ario dire coi in Vniuerfàle 
quali fogliono effere V co fiumi delle perfine, la grana de 
H n *[[ cerchiamo perValerfi dell'opera loro negli interejjt^ 

no fi ri , 
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nofiri . E perche forfi il miglior di qucfta ma feria imi fi 
trotta d' Ari fi otile , nel fecondo della Rettorica 3 e di T co- 
frafio , nel libro de fuoi caratteri , crederò di fa'-c affai be- 
ne >fe non mi feoftero dalle y e [ligia di così gradi Filo foli 3 
e prima dalla giouentn 3 e de loro coflumi diro 3 poi detti 
yccchi ancora 3 e di me^o tempo. I giouani ( l'età de quali 
fi. difende fino all' anno 28 . e prejfoalli io.) perlopiù mol 
to caldiyfè) intenfi fono delle loryoglie 3 e perla poca età _ 
ogni cofali parnoua 3 e perii calore della giouine^a, che 
gV empie di Iperan^affi perfuadono facilmente di poter 
ottener tutto quello 3 che hanno nell' animo: quando poi fo- 
no fiati molto tempo al mondo 3 conofcono quanto s'ingan- 
naitanOj fono dediti atti piaceri 3 &' in particolare à quelli 
dip r ehere ) attelafciuie } @i à quei fpafii 3 che fogliano ac- 
compagnare quelli lafcìui penfieri. forfi è co fa pili 

nemica à quella età de i penfieri diVenere 3 e de fuoi con- 
ienti 3 perche coti come dice Lucretio fi perde la fanità 
deli' animo 3 e del corpo : gettafi la robba 3 e l'honore nel 
me defimo tempo : fan fi gli huomini degni di rifo 3 e di 
compafiione-) fono poco confi derati 3 e pero poco prudenti 3 
fon facili à credere alle genti 3 ancora non bene cono feiute , 
purché parlino 3 e fentino con loro^onde fono facili adeffer 
ingannati , perche facilmente danno orecchie à chi pari a y 
maffime fecondo il lor guHo . Sono ’t giouani animo fi 3 e 
tonfi denti y che il ealor del fangue li rende tali , e perche 
fono caldi 3 e li bolle il fangue nelle yene 3 fono iracondi 3 e 
pronti al menar le mani 3 fe bene ancora fi placano con non 
molta difficoltà 3 e perche fono iracondi abhorrifcono ogni 

d'tfpre^- 
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difpre^o y Q^ Vilipendio, maxime fe tengono da, Eguali f 0 
minori, e pero quella età, e defederò fa d'honore,(g) odia, e 
fogge ogni difprezjo datti, di parole, e di fatti, egli [pia- 
ce, g) ogni co fa, che impedifca, fg) attrauerfe alle foglie 
loro . Vole W Auttor dt qualche crido,che la forteto, fiat 
Virtù propria del gioitane, e che ella non fi poffi efercitar 
[enea la compagnia della [peran^ay e dell’ira: e per prona 
dal [uo detto, fi ferue d'^nìerfo diZJirgilio , dout dice : 
Iamque altius irse, Dardanio furgunt dilatori « 

E dall’ira fpronato moue l'armi centra Laufoy e poco 
poi contraM$zentio,e Turno: ma io non so co me la for- 
tezza, che e ynaVtrtu della retta ragione poffa ejfer an- 
gioma con 1* ira potentifiimo affetto, O chiamato furore , 
ft) pero contraria a quella : onde fcguiria , che la retta 
ragione foffe furore, e non ragione + *Nè meno forfi ricerca 
fperanz* fhuomo forte , fc pure ìero quello, che diceVir- 
gilie: yna falusvi&is 3 nullam fperare&lutero* 

Defiderano i gioii ani d' effe r honora tiy e pero fi Vergogna- 
no, quando fono trouati a far cofa poco honefi a , o che pen - 
[ano, eh* altri poffa fofpettary che dalfhoneUo fi [cefi ino, 
e per quello fof petto filo alcuni giouani oprando fentono 
farfi mentione .d' alcun anione poco honefia,fuiuo ìen - 
gono rofii, dubitando , ch'altri non potejfe hauerdi loro tal 
opinione y fono argogliofi, fu perii , perche credono d*ejfer 
magnanimi, e felici , perche non hanno ancora prouata I a 
fortuna conte aria, fi prefi umono meritare piu di quello , 
che meritano, e di poter farg^ejfequire molte cofe^che poi 
restano ingannati ? come tengono alla prona - Pare tene* 

che 
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che prepongono l'honeflo all ytile,ma quel non e il yero ho- 
nefto,ma l'apparente honore ,&> il dire delle genti fen^a 
mir are, fe quel detto ,$)yolgar opinione fi a yeraj>falfa, 
da feguirfo no, e queflo apparente honore e quello, che ri- 
teneua Ruggiero apprejf) I Ario fio » perche non fi facejfe 
ChriHiano effe qui ffe quello , eh e piuyolte hauea prò- 

mejjo a Bradamante, dubitando, che il yolgo non dicejfe: 
Ruggiero mentre Agramante hebbe bonaccia 
Mai non l’abbandonò notte, nè giorno, 

*• Hor che fortuna per Carlo fi piega. 

Egli col vincitor finfegna fpiega . 

Ma di queflo apparente honore, che nafee dalla yoce del - 
le genti Volgari, fi bene fe ne deue far contorna non già 
dette ejfer la norma, e la regola delle noHre attiont, perche 
deuono gli huomini da bene feguiril yero, e non l ombre * 
La yoce del yolgo a molti pare honory ero, wa e-Jimile al 
ZfrOjche/t adopra dalli calcolatori nel numero, effo feì 
poflo man fi ,c preceda alcun numero , come 6. onero 8 * 

. niente yi aggio ng e, ni ente yi leua r ma fe e pollo dietro 
crefce grandemente la fomma:con il falfì honore, fe egli 
non ha fondamento di yero ,e&yir tuo fo merito , non e di 
alcunyalore ,e come dice Hor atio: Iuuat tantum men- 
dofos ,& mendaces. Ma fe poi fi aggionge,e feguono al- 
le attioni yirtnofe, in tanto s' augumenta /’ honore, che co- 
lui coni' applaufo del popolo druiene gloriofo : tale adun- 
que fono i giouani • Sono parimente dediti alle cacete, e per 
mìo aui fo la loro età e tutta retta, e gouernata dal piace - 
re, e per qucfla cagione yogliono ejfer liberi ,e gli fpiace 
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Vcffer corretti 3 &• adertiti, e fi '[degnano , e figgono là 
•p refenda de P adri 3 c di quelli, che pojfono correggerli, per- 
che gli pare non ne haucr bi[ogno,perche troppo amano fe 
fle/p : E per queHa fteffa cagione gli [piacciono quelli, 
che o per l'auttorità 3 o peri età 3 b per di[po[itione della 
[accia 3 o della pro[e[ione 3 mofl ratto aufterità 3 e [etterità, 
perche queHe genti 3 pare, che [eco hahbtano congionte yna 
certa [uperiorità,e ri[petto 3 che à loro non piaceli quali 
[tmìli ad In slegato 3 e ben pafciuto poledro 3 de/ìdcrano 
correre 3 e [aitar per le campagne 3 e per i prati à modo lo - 
ro 3 e pero ogni fo [petto 3 ogni timore d'impedimento gli è 
odìofo, ft yedeciò in que!H 3 che amano 3 i quali [pejfo [en- 
^ ardgioneuol cagione odiano yno 3 che peri [atti [uoi fi tro- 
tta necefiitateflar alla [uà portalo [cnefira: amano par- 
ticolarmente i loro dome fi tei auolti nelle pafini d* amo- 
re 3 o di Vendetta [od altro affetto , che in loro fi trotta , 
e [e incontrano d' batter amicitia, e [t credano effer amati 
da maggiori 3 e fuperiori di conditione, o per potenza, b 
per nobiltà 3 o per richezxa 3 [ono talmente affezionati 3 e 
di[pofli alle lor foglie 3 che in niente gli [anno contradire, 
come raccontaCicerone d in certo ‘Blojìo amico deCjrac- 
chi ['aulii » ambi due morti perla legge agraria : Q oflui 
domandato perche haueua [cguitato iCjraccbi contra il 
Senato, e la Rcpublica ,ri[po[e egli 3 perche così piaceua à 
quelli : e replicando }» Senatore 3 [e ti haueffero detto , 
che abbrugia/Jt il [apitoliojgJ il Tempio di GioueJ'hau- 
rcttk&u [atto : replico colui 3 i Gracchi mai non mi haurut 
commandato [tmil co fa 3 ma quando me Ihaucffe com - 

meffa 


CON OGNI SORTE D'AMICI. 8 9 

mcffa gl haurei ubbidito. 

Che cola fìa amabile j & amicitia. Cap. XXI. 

E J(a di ragione , che quefio Capitolo }/ fi fife prepctlo 
nel luogo doge è il 20. nel quale fi parla de coflu- 
mi de giouani, per la ragione, che nelle fetente fempre fi 
procede dall' yniucr fiale ,e con f ufo , al particolare , e di - 
finto, e [eia benevolenza de giouani, de lecchi, d'huomo y 
di donna , di ricco , e di pouero fono differenti di Jfecie , 
ma tutte comprefe fottoil nome di benevolenza, e a amo- 
re : era ben ragionevole trattar prima dell' amor in gene- 
re , che delle fue forti, ne fi poteua conofccr,checofafoffe 
amor , quando non fi conoffeffe co fa fìa amabile , perche 
f amoree dell' amabile amore, e così è lero d^uerfi proce- 
dere quando il tutto 'e piu conofciuto , che non è la parte: 
ma quando perii contrario accade, che ina parte fta più 
nota del tutto, non è difdiceuole ,chc la parte fìa tratta- 
ta,^ è ifiiegata inanzj il tutto , perche non filamenti 
l'hniuer fiale faconoficertl particolare, ma fpejfeyolte dal 
partieoi areleniamo in cognizione dell' fniuer fiale ,e dalle 
cofc fcnftbili ,e fingolari alle Imiuerffdi, intelligibili 
affondiamo . *Noi cerchiamo palerei dell'opra de gl'huo- 
mini, O lolontieri efifier da loro fieruit'h (fi aiutati, ciò fa- 
rà fie effi ci ameranno, e quefto fieguirà ,fie noi faremo da 
loro giuda ati amabili eff empio (fi amabili, fot 0 i co- 

fiumi de giovani , e pero del proceder loro fie prefo à ra- 
gionar alquanto , perche così meglio , e più facilmente pof- 
fiamo conofcer l'amabile cofa fi a, eie fue forti f qualitày 

M fenz* 

>w • • 
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fenz& la cognizione y &*yfi delle quali co fife quafi impo fi- 
fi bile» che alcuno ci yogli benC^j • 

Chi cerca di far fi de gli amici , e beneuoliyfiyol ejferè 
da loro amato hi fogna fi a amabile > e non è filmato ama- 
bile alctmoyfe non quello y che pub far fcruigio a noiyfèj à 
molti 3 e fi creda lo faccia fen^a ejfer pregato 3 ma da fe 
flejfoy a quefiofi mona di fua benignità y e quefto tale fi 
chiama huomo da bene y perche fa y e cerca far beni y non 
folamente a fe, ma a gl altriy fion perfuo interejfeymapcr* 
che egli naturalmente gode nel far bene ad altri , onde 
perche^olontierifà bene alle perfine gliene effo ancora a - 
muto, da lorOy e coti altro non farà Meramente amabile , fe 
noni huomo da bene , Ada quefionon bafia^che >/ fi ri * 
cerca il modoy e per parte dì chi fa , e di chi riceue il bene , 
chi cafiiga il cattinole chi dà l amara medicina al fan- 
ciullo amalato y fà bene 3 e huomo da bene y ma non è pia 

pereto amabile al caligato alfamalato : Vifign* 
adunque y che il beneficator fi a conofciuto da chi riceue il 
beneficio y fg) ìniuerfalmente per huomo fen^d inter effe , 
poi ejfer tale y che 1/olontieri faccia feruitioà chi gli ne do- 
manda y e che lo merita y che già non fi deuano darle perle 
apporci y€ del fatto beneficio la feiar ne la memoria à chi 
l ha riceuutOyne cercar noi in attiy ne in parole ringratiA- 
mentOyne ricono feimento alcuno } che come il beneficator 
getta in occhio il beneficio al beneficatOy perde il premio j 
che li yeniua 3 perche niuno fi deue da fe far la gìufiitia ; 
e fe quel poco grato ritornare à chieder feruitio à mejo fio-, 
^l^firfi rinfaccia diuerfa^perche il fuoco per 

ejfer 
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effer per fe fiejfo caldo se pre falda l' acqua gl ferro ,& il 
legno , ma il legno egli contiene in fuoco ,e qucftoc l'buo- 
mo grato, che hauendo ricevuto gratto famcntc, e cortefe - 
mente bene feto, tutto s'infiamma d' amore ìerfo il bene- 
fattore : ma il ferro mentre e fui fuoco 9 e mentre riceuCj 
quel caldo ,che cerca par bene ,che tutto arde d' amore, ma 
col tempo fi raffreddate torna come prima duro, et aggiac- 
ciate ,1 acqua al fioco fi con fuma, e fe ben bolle ( dicono 
i Aie dici) fempre raffredda , perche la fua natura èta» 
le, e quanto più è faldata, tanto più prefio fi raffredda : 
fio s ì accade ttouarfi al c uni, che ne II' atto diriceuer corte- 
fi a, non poffmo fare di non mofirarfe difeortefit :Tali fono 
certe Donne di naturarillane, che trouadofi amate ,■ e fer- 
rite, pre fintate da fiaualieri di preggio, elle nondime- 
no moflrano far poco conto di quelli : adunque per parte 
del beneficato, fi ricerca il ringr atiamento ejfatto^e di co- 
re, e non fio tener memoria del beneficio, ma farne prò - 
fe fifone , e pubicamente far cono [cere la benignità del be- 
nefattore, honorarlo,e cercar ogni occafione di rendergli 
il contracambio , che così facendo l'inuita à fargli nono 
benefìcio, e fe e biafmeuole alf huo moda bene à fopportar 
ingiurie fen^a far fegno alcuno di riferimento , quando 
la ingiuriartene da ver fine , che communcmente e tenuta 
tale, che pojfa darci lode, o biafmo , parimente di molto 
maggior rituperio dette effer condannato , chi riceuendo 
alcuno feruigio ,mafiime da chi non e obligato a farlo, 
nonio ringr atta almeno conforme alla qualità del riceutQ 
beneficio: e pero con ragione molto f degno f a mente 1>n Ca - 

Ai 2 ualiero 
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ualiero Villaneggio ~)>n Frate» che effendo caduto nel! io 
qua fu faluato dal Caualiero yfcito del pericolo y non 
gli diffe pur a TDio> ma fe nè andò di lungo alla fua Jìra- 
ddi fèl perche amabile^amore fy* amicitia fino congion- 
ti | e tome dicono i T^ettorici congiurati j diremo ancora 
qualche co fa di quefli 4 

^Amabile fi chiama quello y che è atto ad eccittare a - 
morene benevolenza yerfi di fe nelle perfine ^che lo cono ■* 
fconoy eccita amor in noi tutto quello , che ci piace > e ci par 
honOy che ci porge fperan^a di qualche bene da noi pr e 
\ato yfiia egli giocondo jl>tile>ouero honorato > così noiyo- 
gliamo bene a chi ci honora , che ci porge piacere >e che ci 
fattile j e quanto più leggiamo inpotefià d' altri quello , 
che defi deriamo 3 tanto più mofiriamo d' amar colui ,fe 
bene queftonon e forfi yero y ma falfo>{£) apparente: e fe 
pure in fe contenere alcuna ferità fe nondimeno amore 
d affetto y che dura pocOy e non dlhabito : L' amore > f$) il 
benvoler d altri nafce dallo fpcratOye dal ricevuto bene y 
ma pare maggior quello^ che Viene prodotto dalla fperan - 
che quello dalla memoria fommini (Irato y e pero dice- 
va Poeta Italiano 0 / 

Che vai piu vn fol feruigio , che fi ha à fare ] 

Che cento milla million di fatti , 

Perche la fperantji è col de ft derio 5 il quale f appone la 
priuatione ? la quale [eco ha certo > eh? di dolore y che à 

pocoyà poco fi medica y e fntinuifee mentre crefce la fpe - 
ranZA • Dell amore fino due forti jj }na e di quello aman - 
1?? £-5^5*4 per fe^ e per fuo commodo ,&yole il 
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bene dilei ^non per quella s ma per cagione di fe medefimo : 
con il beuitore l>ole fi conferui il VtHo,&* il cuogo li cappo- 
ni gouema^yole fiano graf i, non per lor bene,ma per 
fua fidi sf anione e perche fi ano buoni per mangiaceli , 
còsi i moderni amanti , fanno profejjtone d'amar le loro 
amate Donne per ben loro, adulandole fanno ogni sf or - 

^o, perche credono efferamate per i meriti, fa) yirtù loro: 
ma le mefchine s' ingannano , quando ciò credano , perche 
f odisfatto alloro appetito più non le predano , come ben 
diffe l ArioHo, affomigliando quefii amanti alli caccia - 
tori, chefeguono la lepre al feddo,al caldo, alla monta- 
gna, al lido: ne più la fiimanpot, che prefa ledono ,e fol 
. dietro a chi fogge affrettano il piede : Et di quella forte 
d'amore > che hoggidì grandif imamente s'ffa,fono due 
fpecie t~\>na , che noni biafmeuole , quando il fne, perche 
- amola perfona amata, torna a lui,fó) d lei e commodo, 
e non e dal! honejìo feparato . Il Medico cerca curar 
V amalato , il Dottor infegnar al difcepolo,fi bene per fuo 
feruigio,ma principalmente perproprio^tile, e commodo , 
perche par loro hauer fatto guadagno di robba, e di ripur 
taùone, mentre hanno fatto beneficio à colui , doue fe non 
credefjero acqui ftar cofa alcuna, non tornano adoprarji. 
L'altra fpecie diquefta prima forte e , quando l amante 
fi Vergogna di dire quello , che ei dall amato defi dera,&* 
all bora' quando s accorge l'amato della brutta foglia 
dell'amante, non folo non loriama,anfi lodta,e l abbot- 
ti fce: così l'honeHe,e ben create Donneydono mal yolon - 
iteri quelli fuoi feguaci , che fitto nome d amanti cer- 
' ~ “ ~ cano 
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cano leuarglt l'honore, che più della Vita ejferc taro le de- 
tte: mi diri alcuno, e pure fono delle Donne, e molte, che 
defi dorano di ejpr amate Vagheggiate ,e[eruite,et la na- 
tura à ciò le indice, che le ha fatte perla generatione,{tfe 
per il congiongimento , per mantener la fpecie humana . 
£ facile il rifpondere , che le Donne hén poco ceruellp 
d' auttoritàd' AriJlot'de,e pero fempre s* appigliano aliar 
pervio . Inoltre tutte desiderano d'ejfcr belle, c tali ejfer 
credute, e pero li piace d'effer amate, e ftguite,come per 
Cn teftimcwio della loro bellezza: così il cacciatore bagn- 
ilo d' entrare nelle Città con molte lepri fui feauallo , non 
lo fa perche gli piacciala lepre, ma percheCol,e defdera , 
che le genti il tengano perì* buono ,q) Ralente cacciato- 
re : quefta forte d'amore è tutta piena di adulatane, e di 
f alfe tà, di querele, e poco dura, e chi cono fc eque Hi Cccel- 
latori deue fuggrgli,com e le feerpi , Ala /’ amore della fe- 
conda forte è quello, che cade folamente in quelli, che Co- 
gliono il bene dell' amico per quello, fenga che altro ne par- 
ticipinofo ne feperino,e fe per ciò fentono Ctile, o piacerei 
per accidente . Di quello raro amore fogliono à pena i pa- 
dri amarc i figlioli loro, & il bene di quelli al proprio tal 
hor antepongono, il che mojìro Aggrippina-,alla quale ba- 
ttendo detto gl' Afirologi , che Alerone f à ia Imperatore , 
ma l'Cccidirebbe : ella rifpofe : Occidat modo Impe- 
ret, ilche gli Cerne fatto, benché i padri cjjt ancora ama- 
no i figlioli per l oro in tereffejian tanto pei che per efii,pare , 
durinole fi perpetuino al mondo , quanto perche fi danno 
ad intender , che quel figliolo fia il bajìone della loro Cec- 

chictga. 
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chieda, e che gli deua nodrire # difendergli da, chi loleffc 
dar faHidiotfe cheti padre ,e la madre e (fi ancora fono 
intereffati ,e che fia }>ero t fi cono fce,per che fe quel fuo fi - 
giroletto more j dicono d hauer perduta la loro fperan^a , 
il lor bene# dicono ohimè ,ohtme,e non mai ohi te, nè fan- 
no doglien^a del mal d' altri, ma del fuo proprio . Queflo 
amore della feconda fpecie cono fiuto genera amore Vtce- 
deuolmente,e quella è l amicata, cioè Via mutua , e reci- 
proca beneuolen^a , ben chiara , e tono fiuta per lunga 
efperien^a dagl' amici, ma baffi a fapere, che quefto no- 
me d' amicitia è equtuoco, e non tutte le nuotte cognitioni , 
e compagnie fonoyere ami etite, come quella de mercanti , 
t di chi fanno infeeme Viaggio, o fono compagni d' armi 
all a guerra, per che tale compagnia pocodura, nè fono fra 
di loro del mede fimo animo , fi che femplicemente il bene , 
& ilvler d’ino fia il Vler dell' altro , eie amicitie (ir et- 
ti (ime, che fi trouano fia li giouani per il gufo , che pren- 
dono dal praticare infi eme,non è^era amicitia, poiché 
mutata l'età ella per lo più fi rimettevo fuaniffe ! affatto, 
perche quefla è amicitia d' affetto , e l'affetto non è habito, 
lacera amicitia è fondata fui' habito ,an fi ella è habito 
propriamente detto, che falò nelle co fe humanehà qualche 
fermerà , così V amor del feruo yerfo il Padrone , e dal 
marito forfi ìerfola moglie non è amicitia, perche il feru<y 
ama il Padrone , perche fin^a lui non pub Visiere , come 
l'Edera non pub (lare fonti* l'arbore , che la foflenta,e 
quella delle (forti, e deCortegiani propriamete è equiuoca, 
perche altro non hà,che yna pura apparenza, come />* 
~ Villane 
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Villani fi faceffe mafchcra,efi covrifie la faccia^ il cor- 
pi di panni cCìn honorato,e cortefe CaualierC_s. 

Hora le amicitie , che hoggi s'yfano , fono per lo più, 
della prima forte : altre fono [empiici , altre compofie,e 
tali differente pigliano dalli fini 3 che legano in [teme quelli, 
che amici fi chiamano : femplici dicono quelle amicitie , 
che hanno^n medefimo fine 3 col quale fi confermano a- 
miciambidue,fia il giocondo f 0 l Vile, o ! bone fio 3 c per- 
che il giocondo 3 e l'ytile po fono e fiere di più forti, accade 9 
che fiano molte forti d' amicitia legate col giocondo 3 come 
per effcmpioà me fi a grato il cantare d fonar dico - 
lui,&* al cantore piacciala mia pr attica, perche ho fcm- 
pre qualche facetia da fodis far alla compagnia douemi 
trono 3 e dar piacere: e qiitftc genti fono da molti chia- 
mati gal ant' huomini 3 fe bene tal Vita hanno più del ri - 
dicolo, che del lodeuole , e quefia amicitia fondata fui se- 
plice giocondo non dura molto , perche mutando/! conti- 
nuamente la difjofitione de corpi humani 3 fpefio fcpue , 
che quello 9 che piacque hieri , hoggi non piaccia, nè quella 
fermata su l }tilc 9 è molto dureuole ,pcrche ogn uno ba- 
ttendo mente al proprio intereffe,fpeJso fi querela, ,e s* a* 

, dira con l' amico, parendogli fempre,che più parie fi pigli 
dall Itile commune diquello , che di ragione deuria: dal- 
la mala fodifattione nafconole querele ,e le di fiordi e , 
morte dell amicitia , che diuenta nemichici , fola quella , 
che fi trotta fondata sù l honeflo habituato , con amore 
reciproco fi può dire "Pera amicitia ,compo fi e poi 9 enon fem+ 
pliciy fono quelle amicitie, nelle quali l'yno amico, e l'altro 
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hanno diuerft fini , non follmente horefili , traino hi per 
fine little, l'altro il piacere, tal iolta poco bone fio, così 
occorre , ch'altri ferue ina Donna , e l'anta , q) ella lui , 
ma per diuerfa cagione . Ama colui quella fcmir.a perii 
piacere,^ ella colui per l itile ,e comeino (liquefili fini 
mancano, feco manca l'amicitia i Cp' è di ragione >che co- 
me manca la fune , che teueua initi i buoi infume , ino 
iada in in lato, e I altro nell oppofto . Ala al nofilro fer - 
uigio lafila , che noi ci facciamo conofcer amagli , e che 
generiamo opinione in quelli di che Iperiamoialerci ,cl.e 
fiamo atti a fio di sfar e allclor ioglie,^ ànoinon :mporta 
il cercare quello fi penfino ,ma sì lene attender al fatto 
nofilro ,t quella lina forte di rete con che pc [chiamo l'a- 
nimo dt quelli, dalli quali cerchiamo d efifere amati, e fa- 
uoriti , perche fiperano ter nofilro me^o poter confieguìr 
qualche aitali [noi lifovvì,b colorire qualche lor difegnoy 
che ballino, b che potejjtno prefilo battere. E mi raccordo 
d'hauerieduto in gentil' huomo ricco , nobile , e di natura 
fuperliffimo,il qual non folonon fi fdegnaua della Com- 
pagnia d'^nhuomoiile, cattino ,e falfo , ma fiejfio l'inui - 
taua fiecoà magnare ,e da fiolo a folo dificorreua con lui, 
e quando fi partiual' accompagnaua fino alìifiio, e fpef- 
fo irli donaua bora ina iefle , bora danari, bora altra rol- 
la* e quefiìo cattiti elio mofilraua di poco curare quello Si- 
gnore, e trattaua con lui, come dice /’ Argentone, che trat- 
tata il Medico del 7(c Luigi XI. di Francia , con quel 
huomo feuifiimo,e potenttfifitmo : al fine s'intefe , che co- 
stui erain ruffiano di quel Signore j e fi forni l'amicitia 

N con 
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con farlo baBonareper fuo benemerito . Quejìe amichiti 
che non hanno fondamento honorato 5 ma nafeono da inte- 
re fi m\!Jì dall affetto della potenza ir a f cibile concupì- 
f cibile ,vo co durano , perche la loro ejfen^a e ancora tale , 
e f li affetti , perche fono moti Schernenti preBo finifeono , 
Si è detto co fa fia amabile amore Amichiate quante 
forti di quelle ft trottino 3 e come Sna è la Sera > che fi tro - 
ua fra gl' huomini da bene habituata ,e Babilita fopra ì 
tojlumi honorari , Sir tufi >e ciudi > quali douean effere 
quelli dt Lelio y e di Scipione } che raccorda Cicerone nel fuo 
Libro dell' cAmicitia • 

Delle qualità } e coftumi dell età Virile . 

* a • w * ^ 

Cap. XXII. 

P E tornar al propofito di ragionar delti coBumi 3 
che fogliono feguire l' et adì, hauendo detto della gio- 
ninezjji, reBa adir qualche co fa dell età Sirile^che fecon- 
do alcuni comincia all'anno 28. e feguita fino al quìn- 
quagefitmo y nel qual tempo per lo più l'huomo fegue /’ ho- 
norem e la riputatane, e fi guarda , come dice Horatio , di 
non far co [agalla quale fegua poi pentimento ,e costà tre 
beni efternì fono drì^ate tre etadi de gl' huomini : il gio- 
tondo è oggetto della giouentù , e con molta freran^a Si- 
uendo y non Sole altro y che il piacere : ma l'età Strile fi pro- 
pone l'honefto,e cerca mantener accrefcer la riputa- 
tane > i l'honor proprio sfacendo prof e fio ne di Sìuere con 

ragione j 
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rajrione 3 e Caper render il perche di ciò che j opra . Ma i 
~}ecchiy che han prona to il mondo * e per efperienzji cono- 
scono quanto importi hauer rotta *e danari* e che l’oro e 
come il fuocolucente , e fi come chi di notte fen^a fuoco *e 
lume bà perle firade> fpejfe bolle brta nelle colonne * e bà 
à rifchio di romper fi il collo: cosi chi fien^a d avarile rot- 
ta pretende dibiuer e nelle Città fra gl altri) per lo piu e 
billaneggiato*e deri fio. Prepongono Cbtile ad opri altro in- 
terefje : e pero à queflo proposito bn Poeta doppo hauer 
chiamata la pouertàin felice* fegue dicendo* che ridicu- 
los homines facir, AriHotile egli ancora nella Politica 
diccua } che il poffcdcr molta rotta* come Palaci) terreni * 
armenti * e ferui era cofa di molta con folatior,e*e d letto * 
li adunque in bn ceno modo p fta la birilità * c< me in 
me trofia la giouentù *e~}ecchie^a >e cos) participa quaji 
dellbno*e deli altro* come il tepido dal caldoje dal fred- 
do) onde non /piace ali h»cmo di que [la età nè lbiile*nè 
il diletto ) ma con modo * e qualche regola feguel'bno , e 
l'altro . E ’ adunque proprio delia bmle età l'adoprar la 
ragione * che quando ella è retta dalla beta bit tu è la pel 
fettione dell'huomo; onde fiegue>che none troppo audace* 
nè con prefio all'ira , come i giouarii*rit meno è bmto dal 
timore) e pieno di fo/pctto * come ilbecchio* che femprehà 
paura d’effer ingannato : parimente non fono creduli co- 
me i giouanì* nè diffidenti comeibecchi > fie fono difipofli 
fecondo la proprietà deh* età loro * non credono alle perfi- 
ne ) ma aUi loro fien/ì^ in quella età comincia Vauaritia* 
che poi nella becchie^a piglia compiuto augumento *c 
. .ì W 2 perche 
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perche l'età girile è detta temperata, nè fi perfuada al- 
cuno, che quelli tutti , che foni) nell età Virile fi ano tempe- 
rati, e ragion euoli huomini perfettiva non faria poco 
fe fa mille fe ne trouajfero dieci, perche la 'ìera mediocri- 
tà hà poco fpa^o, fède come In punto , e pero poche per- 
fine Vtpo fono alloggiare: in oltre chiVtue nelle Città nel- 
lo ft e ffo giornoyede cofi,che gli fpiacciono,e che defide- 
ra non ledere , nel medefmo giorno^enendo all'atto ,hor 
Virafcibile potenza , bora la concupifcibile ,#) ambedue 
combattendo bora fra di loro, bora con la ragione, è co fa 
difficile, che tal'oranonfia fuperatoyna di effe . Quelli 
che nella età giouanile ,o Virile trouandof fi ritirano m 
Villano fi fanno pclegrini: quanto à fe non fono amici del- 
la lor patria , e parimente quelli , che fepuono le guerre 
dePrencipi non loro natiui,e le (forti, e fi dilettano d'an- 
dar pagando fen^a noce ffità, poco farà conto di loro : la 
patria nella quale fono nati, facendo effì di quella conto 
niuno ,e pero quefii , che non fono parte di quella compa- 
gnia, nella quale noiViuiamo ,non faranno da noi feguiti 
con molta diligenza , ne cercheremo! amor, e la beneuo- 
len^a loro, con quello affetto, che faremo de' nofiri Citta- 
dini , in compagnia de' quali penfamo di Venere lunga- 
mente : ma quando pure hauremo bt fogno, e fperaremo 
nell aiuto loro , parte noflra farà^eder di conformarci 
con i fuoi coflumi, e cercar di fargli à noi ,ftano cortefi , 
t^amoreuoli, e credano , fe mai potè fimo , li feruire fi- 
mo: ho Ceduti alcuni giouani fuperbi fra fieri ,~}cnuti 
Studio , t quali polendo ejfercitar la fina alterezza 7 

hanno 


i 
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hanno trovato chi gli ha, rifpoHocon non minor alterezza 
della loro , e quelli moflrarfe poi amorevoli ,& amici di 
certi fpadac'tni , che efli giudicavano braui)&* infieme 
davano fegno del lor timore : onde è chiaro, che chiunque 
fpererà hauer da noiaiuto 3 e fauore alle fue foglie 3 farà 
noflro amico 3 e ci farà feruigio,e f a gli altri modi da ti- 
rar afe gli animi delle perfine foraflierefe'ìedere di chi 
fono amici 3 e con chi praticano 3 e con chi non ,o Aerarne te 
poco, fg) Vedremo con gli amici loro di fùngerci, e prat» 

* ticare,fogliono di fporfi ad amarci, Alcuno per fciorre 
totalmcnteìno dalla pr attica d’yn fuo nemico fi pofe ad 
aiutarlo , mentre flava prigione 3 fatto preteso , che fife 
ghibillino,come egli [era 3 e colui ìfcito di carcere fi prò - . 
fejfaua efferYtuo ,perche 1 ‘ 'batteva aiutatole più cura al- 
cuna dell* amicolsecchio fiprefe,n'e con lui prattico più > 
così fono i benefici come gli huomini, che come più invec- 
chiano j fi fanno più deboli x e manco praitici à far le 
folite funtioni. 

0 

Della vecchiezza 3 e de’ coftumi delli vecchi* 
Cap. XXIII. 

L A ~)>eccbietz a 3 come fi e detto, è in certo modo 
oppofla alla gioventù , pero non è marauiglia x che 
i coftumi loro fi ano diuerjì : i giovani yoglhno il piacere , 
Csr'i'Pecchi l’etile, quefli fimo pieni di timore,^ i giovani 
di fperan?e : i "pecchi poco amano , fono pieni d i fifpetto , e 
poco credono, g) i giovani tutto in contrario , fino di fpofli ^ 

i pecchi 


i 
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i becchi fonolenti nel preftar l'ajfenfo 3 nè facilmente af- 
fermano quello 3 c he non fanno di certo , e perche molto yi- 
uendo hanno molta efperien^a delle co fe del mondo 3 e della 
malitia altrui 3 pero poco dano fantafta alle prom effe 3 e 
giuramenti delle penti tanto perla mala di fp (fittone delle 
pcrfone 3 quanto perla natura delle cofe di quefto mondo 
inconflanti 3 fallaci 3 (gl ignote. Onde fpejfo i pcnfieri de 
gl'.huomini riefcono yani 3 e per quejle due cationi quei 
pecchi , che fono prudenti 3 non ft rifoluono , nè danno giu- 
dicio così prefto delle cofe 3 come fanno i giovani: e perche 
la inchieda fi ajfomiglia alterno, che è di natura fred- 
da 3 perb freddamente 3 e con non molto fludio fannole fue 
attioni 3 ela tardità 3 fe) irre folutione loro fpcffo gli è cagio- 
ne di danno , e di Vergogna , come fi yide in Marco fi raffi 3 
Qd in ^Mic ia , che per loro tardanza yana credulità 
furono rouinati^perdendo conia riputatane la yita infi e- 
me. Sono adunque dilor natura dubbhfi 3 e fofpettofi ,e 
fempre incerti di quello 3 chc hà da effcre 3 e pero è mal 
trattar con loro 3 e pare alle brigate di non concluder mai 
fi cur amente co fa alcuna , e per propria inclinatione fem- 
pre tirano le cofe al peggio 3 perche il timore di gran lunpgi 
fuperainloro la fperanzjt, e temono molto .e fi fi dano po- 
co 3 e non fidandofe non amano 3 fe bene fi. credeffcro di e fi- 
fere amati 3 fono ancora moderati nell' odiare 3 nè yogliono 
perder efiyn occhio 3 perche il nemico ne perda due 3 fe) 
yeramente come diceua zAriftotile : ld amore , e l'odio 
fono potenti fimi effetti 3 e principi delle cattine refolutio- 
ni 3 e danno fe 3 che fpejfo fanno gl' h uomini . Won/ì ajfct - 

tionano 
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tionano oltrail dono re alle cofe di quefio mondo ,e pero 
perdendole non fi travagliano molto ,nè impaci fiotto atte- 
nendo quanto dcfiderano , come Filippo R/de ^Mace- 
doni , quando pre fi , e fi fe Padrone della Rocca di (forin- 
tOyfono di poco animi , nè l' ambitione gli dà molta noia> 
ma fi lene l’auaritia , come fi è detto , fono compaffione- 
uoli, perche temono £ perla mede fi ma cagione fono dediti 
molto alla religione , e fono timorati di TDio: hanno trran 

o * J «J 

de fi derio della quiete ,t perciò fuggonoeolonticri le guer- 
re ,e le rijfe,(£j ad ogni parlam mo ancora contro loro fat- 
to non danno mdta f anta fi a, e rif pendendo non fi la fila- 
no trafportar à farfo dire co fa , che gli poffa inquietar- 
gli ypercioche pare, che dall'etile in poi niente molto gl, 
preme , eccetto che , fe à cafi pjfero fiati nella fiorita età' 
huomini dediti all' armi, terranno pur qualche fegno del- 
ì halito antico: hanno piacere d'ejfere /limati faui 3 c pru- 
denti, e chele perfine eadinoà tor conferito da loro , ma 
fieli con figli, che e (fi danno poi non fono po/li in oprai han- 
no qttafi per male ,e pecche il fuo fine è l'etile hanno 
eeduto piàeolte poco (limata la Virtù, e le lettere fi ri- 
dono di quelli, che fanno prò fifone di letterati, 0 di Vir- 
tuofi ,raccordandofi d' Horatio, che dice : OciucSjCiues* 
qu^renda pecunia primum efl: , Virtus poft numos, 
altrove chiamala moneta Regina , perche ella dà mo - 
glie y dote, credito, amici, nobiltà , beitela , eloquenza , 
C 7 * in firn n a quanto fi si de fi derare. Pare co fa maravi- 
glio fa, eh e molti Fdofofi haèbiano hauta opinione, i bec- 
chi defiderar di Vtuer molto , e quanto piu inuecchino 
. più 
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più frano amatori della f ita inferamente par co fa ir- 
ragioninole, che ejfendola fecchie^a piena d ogni dififet - 
to } e cfognì infirmiti doloro fa ino fi ano bramo fi di f far- 
ne, c morire ,e pur il dolore è fn tal oggetto, che ognfno 
Ì abboni f ce, c quelli che defi der ano morire non per altro 
defideranola morte 5 che per fj àrdi dolore: ilche fi fede 
detto da Didone , che foleua morire , perche non polena 
comportar quel dolore ,che [emina perla partita di Enea . 
E pur A rifiorii e, fg) Virgilio biafmano quelli , che da fe 
ftefiife danno la morte, e par che z,! rifiorii e flejfo gl i Lab- 
bia per perfine timide, Vili : ilche non io come fi po- 
tejfe mai dire, che tale [offe (fiatone V ùcenfe , Uruto, Te- 
miftocle,&' altri grandi fiimi H eroi , chef ni fero più toHo 
fcciderft di fina mano , che capitar pripioni de loro nemi- 
ci federfi indegnamente i forcati à fopportare cofc_j 
contrarie alla magnanimità , gj f irtù loro . Vedendo 
cannibale ( artagfime fe non poter frappare di non effer 
dato nelle mani alli Ternani folfe più tofio morire fiche 
uederft delufo,e derifio dalla plebe diTfma ,pero io non 
credo, mondanamente parlando, che il darftfio procw arfi 
la morte fra fregne di uiltà d'animo, e fempre anione de- 
gna di bia fimo, perche pare, che non fempre quefh gettar 
la uita fra mal fatto, che (odro, e (fiurtio)e di due Decij > 
Capitani Immani poteuano e fri [alitar la uita , e pur la 
uol fiero perdere, e di ciò ucngono lodati, e ma fiime qando'} 
in bene fido, e commodo di mal ti, come fà l'Arioflo dire ad 
Afìol fio, che uoleua andar à trouar quel Caligorantc per 
cjfer bene, q) ef porre la uita d' un filo à beneficio di gente 
y infinita • 
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infinita» Hora fi die tua, che i "lecchi fono deftderofi di 
linere , dice In Auttore di qualche grido ciò auenirC^j f 
perche delle cofe buone tale e la natura ,quanto e maggior 
la priuatione di loro , tanto più fi defiderano, e nelli lec- 
chi è più pronta, e certa la priuatione dcllalita 3 che nelli 
giuliani: quindi e > che e (fi maggiormente la defiderano . 
Potrei dir io l'haucr cono fiuti molti lecchi, che non fi cu- 
r aitano di morire ,e di core I affermano : ma for fi quando 
haueffero hauta la morte prefente , haurebbono detto con 
quellecchio fauolofo d EfopOyche chiamauala morte^j , 
perche l' aiuta fife a por/t sù le ffallelna fiamma dilegna , 
che leleua portar àcafa: ma quando pur i lecchi [[fiero 
amatori dellalita ,mn faria meraviglia, poiché per efpe - 
rien^a hanno le ditto ili fi brutti de morti, fé) i malia iog- 
giawenti , che per la prima fiera riceuono : non per fardo, 
come dice Lucretio, che fc non fentiranno i commodi della 
1ita,ne meno fentiranno le noie 3 e gli incommodi 3 e di piu 

eh? di filmili cofe non hauranno defi deriojfe non nella ma- 
niera 3 chc hanno quando ben dormono. L affitto della 
yerpogna non gli è molto molefto, perche egli nafee dal de- 
fidcrio di effer honorato 3 ma ilecchi prepongono l Itilc^ 
ad o^n altra cofa : e pero in in giouinetto quel roffore 3 che 
irli Itene in faccia , per tema di non perder, 0 fminuirla 
propria riputatane e bene lodcuole 3 ma non già nellilec- 
chi, che poco curano il dir delle brigate 3 r ac cor dando fi 3 chc 
il mal dire , poco noce ,mà fi molto fi effer patterò: e Uiuono 
molto più con la me moria, che con la fperan^a , perche 
quefia riguarda il futuro, che è poco appreffo alli lecchi , 

0 eia 
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eia memoria il paffato 3 che è molto : hanno treccivi ~\n al- 
tro cofiume 3 chc forfi non e di prudente fjt cianciano io» 
• lontieriyC diedero luogo alla famla 3 che Titone fpofo del- 
l Aurora foffe flato nella fua eHrcmalccchic^a conuer- 
tito in ~\na cifrala 3 che pare fimili animaletti fi pa /chino 
del cantar folo : cianciano yolontieri i')ecchi J e maxime 
con fanciulli 3 perche molti ffcffo rii am li f cono , g/>o/o»- 
tieri raccontano le cofe pajfate 3 gj i fatti loro 3 lodando/t 
ancora 3 perche così pare diano ad intenderebbe fono flati 
Ralenti huomini 9 e di molta memoria > ma credo io , che 
, yolontieri raccontinole cofe paffatc 3 perche fi come la fpe- 
ran^a dipintele cofe future buone come pre f enti 3 e per cip 
chi fpcra fente piacere 3 penf andò al futuro come prefente 3 
coti la memoria rapprefentando le cofe paffute y che gli 
fom fiate di gufi o 3 come fc fojfcro preferiti 3 gli mouono a 
cianciare di tali cofe 3 c ne fentono piacere 3 come fe fojfcro 
cofe prefenti. fiche fi ìede in effetto ancora ne gli ani - 
mali brutti f e giongono in Ino co doue habbianoriceuto pia- 
cerei ? di V ?nere 3 o del Mentre fi rallegrano 3 e ne dan fegno , 
ilchebe Vide chi fece annitrire prima de gl’ alt* ì il canaio 
di 7) ario figliolo di Idafpe 3 che lo fe Rè di Pcrfa 3 perche 
il giorno antecedente era fiato admeffoalla menta in quel 
fuoco : E quefloVtio de lecchi fe Vene intcrotto l’kan per 
male 9 e facilmente s adirano 3 e fe poteffero fariano del 
male y ma confapeuoli della loro debolezza } e del bifogno 3 
che hanno dell’opra d’ altri 3 facilmente fe la lafciano paf- 
fare 3 oltra quello fono di natura queruli 3 noiofi 3 mainon fi 
contentano 3 par aloro 3 che gl’ altri non fappiano co fa alctt- 
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fempre Hanno fui riprendere 3 o almeno aucrtir i doZ 
mefiici 3 co fa che pii pi noto fi d quelli 3 che gli fcruono 3 e 
Panno in loro compagnia , e tali fono per la naturale me - 
&itia 3 e melancolia,che gli portala fredderà, e la grò f 
fe^ga del [angue loro 3 e q tic fi a pub ejfer cagione 3 perche 
cosi facilmente s' adirano 3 c fi lamentano fempre , <&{a 
potrà forp dubitar alcuno , come fiaterò, che i lecchi Vr* 
nano con la memoria 3 che in loro abbondi } com e la fperan- 
^ a ne Hi giouani 3 e fi }c 'de per efperienTjt molti lecchi 
fcordarfi non fedamente i nomi delti fornitori 3 ma dclli 
propri figlioli ancora ho conofciuto In honoratiffimo 

Secchio di ottantaduc anni ^che poco 3 b niente fi raccorZ 
daua del nome de fuoi fcruitori 3 c del nome delle cofe di 
(fafa 3 e f'hauea difnato 3 b non 3 fe era 'Domenicano Lune- 
di 3 e poi quando queHe cofe gliVeniuano ridotte in mente 
p fiupiua 3 come di cofe non mai piùydite da lui . Potrei 
rifpondere 3 che quando fi e detto i yecchiyaler di merro- 
ria 3 ft i intefio di quella primayec chieda 3 e non deli 'età 
decrepita , la quale ogni Vigore ar.nulla 3 e p gVhtumini 
tne$zs> morti . 

In oltre delle cofie 3 che cadono nella memoria alliyecchi 3 
altre fono fiate apprefe molto tempo fa 3 e quefle bene fi 
raccordano: mà di queUe,che hieri^J hoggiydirono 3 fipefi 
fo non hanno memoria 3 e peropojfono raccontarle cofe 3 che 
da gioitane gli accadcrono 3 Vtdero 3 & adirono 3 ma delle 
prefenti, b pocopyedute 3 ft) ydite fi /cordano , e la ca. 
gione e 3 che la nofira memot ia è come la cera roffa con che 
fi bollano i priuilegi 3 quando ella e gioitane, è molle 3 epoco 

0 2 fa 
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p, compofia , e leuata dal fuoco facilmente piglia l'inu 
prejp) figlilo, e lungamente il conferua,maquadogià molto 
tempo fu fi gittata, quel primo, che prefe quando era tene* 

• ra bene ritiene, ma nono non ricette, perche è fatta troppo 
• dura, di piu quello, che e habrtuato.Qd inuecchiato dentro, 
ejjendo Vieta /’ entrada a nona figura . ^Non curano molto 
ì becchi i piaceri detta gola , nè delle femine , non perche 
filano temperanti, ma perche fono impotenti, aviari, e 
non Cogliono fpendere come quelli, che l'etile proprio pre J ' 
pongono a tutte l altre cofe, fe ad alcuno fono molcBi, di 
fanno più tofio, perche fono inpiufìi,& hitomini cattine, " 
che per alzjtrfe fe medefmì ,& abbacar altri, e perche 
come fi e detto fono per lo piti queruli, e dolenti, e gli pare 
di ejfi tre infelici, sfar lunati, fono poco atti al ri fio, alle fa * 
celie , nè ìolonrieri fanno nelle conuerfationi allegre de 
g io nani, dotte fi gioca, e fcher^a : e perche fieno tali, fi co* 
me non gli piace dar la burla ad altri , così nonyoplions 
‘ejfere burlati: e mi raccordo , che buffone dinanzi ad 
yn fardinalc, polendo darla burla àyn foldato Pecchie, 
fcher^ando [opra la fiua barba confumata dal portarla 
cela da, egli fece faperpliper fio, che non s’impacciafie 
feco, fe non lo farebbe ba fonare . 1 pecchi non fanno far 
carene, ne dir mot ti, fe non afpri , e pungenti , perche la 
natura loro fi edda,e fecca ,e melancolica à ciò gli fpinpe : 
tali fono i cofiumi dell etadi,e chi kaura piudicio cono - 
fico a tome s habbia da portar con i gtouani ,t uecchi , e 
quelli di me^za età , l amor ,e la buona inclinatione de 
quali uer fio noi defi deriamo , pofto per fondamento quel 
detto d Horatio: *" ' " Con- 
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l Conferiti re fuis ftudijs , qui crediderit te ; 

a Fautor vtroq. tuum laudabis pollice ludum. 

L 'Perciò che troppo è grande ruffiano la fmilitudine de 
coHumt,perche due perfone fa parer una folade chi uede 
, in altri le co fesche egli preggia in fe flejfo 3 'e for^aft mo * 
ua ad amarlo cedendo in altri fe fiejfo 3 come in uno fpec - 
, chio lucente, fe l'inuidia , b altro tale non l'impediff ? . 

, De’ Coftumi de* Nobili. Cap. XXIV. 

_ *v . ' ' t 

C HE uarie perfine h abbiano uarr cof timi è chiaro 3 
non folo per la uarietà delle loro etadi 3 ma per lo 
, flato, grado 3 conditione,e profef ione, che f a gli hucmini 

fi trotta 3 anft un mcdefimohuomo 3 fecondo che muta eia - 
de , fiato , e fortuna, fi uede, che ancora muta cofìume, pg) 
alcuni femplici Preti humilijfftmii e piaceuolf uni gioiti 
( d maggiore flato fi fono moftrati fuperbi, infoienti 3 e fa 
gli uguali di conditionc hanno uoluto fare il fuperiore . £ 1 
differente il procedere del ricco da quello del pouero,e del 
V < Nobilc ì c dall'ignobile) dal fortunato 3 e difgratiatoj que- 

f e qualità fono principe 3 e cagioni 3 che diuerfe attieni na - 
feono in cof oro, tp* efjì dittongano tali con quella cagione 
detto di fopra . Hi fogna à chi uol acquiflar la loro gra. 
tia, ouero moflrarfi con formi à loro co fumé 3 ou ero fp crino 
poter riceuer qualche lor gufo per nofro WCZXP , o mo - 
fi riamo, che il lor procedere fommamente ci piaccia, e così 
nafee l adulatone potenti ffmo inflrumento di ehi la sà 
adoprare per acqui ftar la gratta 3 e la buona uolontà del- 
le 
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le pcrfone 3 e mafiime de' Superiori 3 e maggiori di noi: e 
per mio auifi tanto "baie l adulatione apprejfo l' ambitio- 
fi .quanto il dono d oro 3 o d argento apprejfo l' auaro : nè 
filo l adulazione ,el a lode pub affai apprejfo i giouani 3 ele 
donnei wà ancora di quelli , che fi danno ad intendere di 
effer perfine fame 3 e giudicio fi f tanto è il deftderio di effe r 
creduto buono 3 e che altri teftifi chino approuino il no - 
firo penfiero . Ma lenendo al propoftto 3 diremo laNo- 
biltàcffir ina inueterata opinione in~)>na famiglia dipofi 
federe alcune co fi 3 le quali grandemente fino filmate 
dalle genti , che habitaquel luogo 3 b Città , che fia 3 come 
ricchiz.$e 3 figuito , auttorità 3 Virtù 3 dottrinate c< fiume 
di fare anioni grandi: (fon chiamano i 7{pm ani efjer Mo- 
bile la famiglia de Scipioni 3 e Fab'j.perche dalle loro fa- 
miglie per lunga ficcejjtone etano yfeiti molti huemini 
")alorofi 3 e quefia è nobiltà priuata .detta à differenza 
della publica. deferì ita da AriHotile . Ma chi nafee di 
famiglia Mobile 3 e non opera conforme alli funi Progeni- 
tori^ non è nobile 3 fi non equiuocamente 3 ma fi dice dege- 
nerar da loro 3 e quefio speffo accade 3 che ( come diceva 
J-/omero) perlopiù ì figlioli degli Heroi fino di niun la- 
tore 3 come pur troppo Ji ìedein prattica tonde percle~ì>e- 
ramente^nofia detto Nobile 3 1i fi ricercano tre cofitchia- 
rczz.4 di bontà , g/ ~)>irtli nella fina fameglia : lunghez.z a 
di tempo 3 perche la yirtù e come il Sole , che non caccia 3 o 
fminnifea compitamente il freddo 3 fi non quando di 
State 3 lungi dall Oriente à mez^oil Cielo fi troua: e la 
yirtutche fia in ^no potrà farlo llhiflrc 3 ma non già ‘No- 
bile s 
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fole } fe bene farà principio di Nobiltà > perche e tome il 
punto 3 che non è linea ,w a bene principio di linea : e la ter - 
^ a 3 colui che Col effer dettoCeramente Nobile bi fogna f ac- 
eia le operazioni firnili à quelle de fuoi anteceffori 3 altra- 
mente è comeCno feudo d'alchimia 3 che par bene àgìi~ 
gnor anticaglia molto 3 mà quelli che cono (cono le monete 
lo [prezzano 3e fi ridono di quelli } che lo J limano da qualche 
co fa : fono leCtrtuofe y e lodeuoli attioni lungamente ite* 
rate 3 la Cera cagione efficiente della nobiltà t perche da 
quelle ella hà principio . Mà certo Ci fi ricercano le fa - 
coltà 3 e le ricchezze, fendale quali non rifplendono le fa- 
miglie,fe bene foffero piene diuna lunga fuccejjioned' huo - 
mini eccellenti nelleCirtù 3 nondimeno perche fonopoueri y 
pare alla plebe y che quella fvayirtu fi a comeCna candela 
fen^a fiamma ,che non fa fplendor alcuno: fosì adunque 
appare y che cofa fa Nobile-fó) in che dall' Illuf refa dif- 
ferente 3 e come Ci Cole danari y e buona fortuna , altra- 
mente non potrà /’ huomo y quantunque di nobili hono- 
rati parenti nato far fi cono feer per tale y come la candela 
non e hauuta nelle tenebre per candela y nè fà lume alle 
brigate fin tanto , che non ricette in fe la fiamma : Codi 
non è flimatoNobile y che oro non pofiiede . 

Sono i Nobili di natura fuperbi , e pero fpr e filatori de 
gl altri y d e quali credono di non haucr hi fognoznè configli 3 
nè auertimenti Cogliono fentire,e tantomeno le repren- 
fioni 3 fìimandof dì haucr molto più certtello di quanti 
conofcono y e perche fono fuperbi } e poco fanno conto degli 
altri 3 fono facili à dir male delle perfine 3 e fpeffo dclli 
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fuoi amici più che delli nemici , perche come fono pronti ,e 
larghi di bocca, e di linguale di minaccia , cosi fono tar- 
dile fìrctti in adoprar le loro manine lira, e crudeltà fu- 
perba non Cogliono esercitare, fe non fi pedono fccuri e 
dalla Cj'ui Ili ti a, e dalla [or^ade gl atte- farine perche fo- 
no fuperbi pretendono dovere effer honorati , e predati, e 
fi [degnano s altri non gli [aiuta, e non gli dà la mano 
dritta, e ceda i primi luoghi . E non e mol tocche yn G en- 
ti! huomo fuinfilentemente [atto cacciar mano da^n al- 
troché fi pretendeva di più^obilc [amiglia , che quella 
dell aner[ario , perche arrivando in Chie[a il fupcrbo,e 
V aver fario, che era in yno [cabclletto non fi m^ffe à dar- 
gli luoco, nè [àpi [fi bile ad accommodargli fin tantoché 
il provocato non confi fio di non ha aedo auertito • I ^Nobili 
[e fino fenica Virtù , perche fino ambitiofi,e [uperbi , fa- 
cilmente/i [degnano, e d'ogni Itene ojfefa fi querelano, e 
la rompono con gli amici 5 con i minori, g) i feruitori , mal 
non parlano, gj Cogliono effer intefi à cenni , come altre 
Vite Vidi far ad yn Signore , il quale battendo con giac- 
chi accennato adynfuo coppiere , che gli deffe bere, perche 
non fu così preHocomeVleua, pieno d’ira yolfe ammaz- 
zarlo, g) ejfendogli tolto di mano il cacciò da se, ne yolfe 
y dir lui, ni altri chi per colui teni affé di pregarlo: perla 
medefima cagione di credere diyalere molto y fono pronti 
alle ingiurie >g) al detrahere à g! ab f enti , e bia fintar gli 
amici , e le cofe loro: fi yagliono fpejfo infiolentementc. 
delle cofe de gl amici , che àpena conofcono ,parendo di 
far fauor e à quelli , quando co sì moftr ano confidenza fe~ 

condo 


Digllized by Googli 


CON OGNI SORTE V AMICI". lì $ 

tondo loro amichcuole j ma fecondo gli altri temeraria : 
ma che è mirabile quanto poco fanno conto di quei lette - 
rati 3 e~)alorofi 3 byirtuofi 3 e pr udenti 3 che fono fi milito tali, 
quali erano i fuoi progenitori* perche è litio commune de 
gl'huomini poco fintare le cofe prefenti, quando non han- 
no 3 nè pefano poterne hauer bifogno 3 e magni fi care le paf- 
fate 3 e perdute: Adeo uirtutem incolumem odimus, 
Sublatam ne oculis qugrimus inuidi. Quefla inten- 
dane di Nofiro Signore Cjìesh fhrifioy quando dijfc 3 che 
niun'Profctacra accetto nella fua Patria : ilchc ft ~)>ide 
ancora in Attene 3 Sparta 3 c Rotna 3 tali fonoi cofumi de * 
Nobiiij etili quali bi fogna tedino quei 3 che gli Cogliono pia- 
cere . 

Delli coftumi delle perfone Ignobili^ uili. 

Cap. XXV. 

I foBumi degli Ignobili per ragione conuicne ftano con- 
trari a quelli delli Nobili 3 e fi come i Tubili 3 e gene- 
rofi fanno molto conto della riputatione : coti gli ignobili , 
yili poco la curano 3 ne di altroché del guadagno 3 e de i 
piaceri, che fegue l'intemperante tengono conto: Ignobile 
e quello 3 che non e conof ciuco chi fa egli 3 ne il fuo padre , ne 
meno alcuno della fua fameglia 3 nè fi sa che cgli 3 o alcuno 
de fuoi habbia fatto attionc 3 chc meri ti lode : pare che pof- 
fano effere due forti di Ignobili tà 3 l yna 3 che l'hut mo por- 
ta dal Mentre della madre >ffri fucceffori famigliano a Hi 
fuoi antecejfori 3 fé) alcuna ~}olta in tanto 3 che il figliolo 
non sci 3 nè puh dir il nome del padre : e tali huomini In 
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Poeta, latino chiama fratellini de giganti, cioè figlioli del- 
la terra: V altra forte de ignobili fono quelli ,che da gli 
antichi furono detti huomini noui , perche in loro principia - 
ua la Nobiltà, e finiua l'antica Viltà : così Cicerone fu 
chiamato huomo nono, che da Arpino era tenuto à Roma 
dijfenfore di liti, e procurator de litigami : è proprio de 
gl' ignobili e ffer di flanatura Vili, timidi, quando di fir* 
<£ fono inferiori ,e fe no hanno hi fogno ,nè paura, altieri, in- 
foienti, fuperbi, ingiufli , ilche pare facciano per prouare 
fe è Pero, che habbiano alcun potere , ft) aut tonta, e fi ano 
fatti f uperiori : In conformità di queflo è fià noiPn prò - 
uer biocche chi "poi cafiigar Villani gli dia ingouerno à Vil- 
lano, che gli fcorticarà : quello tutto il giorno fi Pedein 
prattica neìli gouemi, che fi danno in Italia tal Polta ad 
huomini Pili , oche non fanno, checofafita gouernarCit - 
ladine popolile mirabile , che i Prencipi eleggano fi mili 
Cjouematori de loro fudditi , che fi. Pergognar ebbero eleg- 
gerpn tale, che andaffe à gouernare pecore , o caualli, fe 
non prima di lui pigliajfero Information e, e fofferoficuri , 
che fiia buono per fimile me fiero, ma per gouemar i popoli 
ogn Pno e buono : e pero Pn grande Auttore di politica d‘t~ 
ceua,che tutti i Prencipi erano Tiranni, dal 7{e di Fran- 
cia in poi , perche tutti iloro miniflri erano mercenarie 
Et ad eos non pertinebat de ouibus $ Ad alcun pallore 
de popoli, hoggi no bafapafcerfi del latte delle pouere pe- 
corelle, PeHirfi della lor lana, mangi arfi gli agnelli, ma 
Pogliono leuarle la pelle, sbranar e le carni , e darle à man - 
£ÌArà cani, che gli feguono per hauere occafione difodif- 
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fare alla, lor ingorda fame , e pafcere la fiera auaritia 
J opra quel mifero grcge 3 chi Dio per i peccati di quello 
gl' ha dato in mano^accioche cafligato impari a ricono fcer 
Dio per Signore . Sono altre fi gli ignobili~)>enali, perche fo- 
no atiariy proprietà de timidi 3 & Itili 3 che non amano 3 nè 
curano gl altri ife non quanto T'itile 3 &* il commodo loro 
gli perfuade: *N è accade a dire 3 che alcuni di quefii fila- 
no tal* ora ricchi 3 e potenti 3 perche fono filmili a gli Idropici 3 
che quanto piu bevono } tanto più gli orefice la fiete 3 il che 
diffc hene’in Poeta 3 perche nonleuano la cagione del ma- 
le alcuni di queHi fi fono fatti conofcer alii tempi mo- 

derni, che mentre erano al gouerno 3 altro mai non fecero t 
che cercar gT errori de fudditi 3 formare inquifi noni nelle 
popoli 3 e cercare come, e doue potè (fero cattar denari 3 e 
pofie le genti in prigione 3 altro non facevano fapergli per 
fuoi trucimaniffie nonché fi compongano 3 e co fa loleuano 
pagare per ifcir di prigione : aflutia di minifiri accorti 
per cavar danari da miferi carcerati 3 col fargli fupplL 
care , e così copritela loro ingiù fi iti a. Sono parimente 
hugiardiy e di poca fede 3 ne fi gli pub credere 3 e far fon- 
damento foprale fue parole 3 il che gli auiene per effere efii 
di tale dispofitiont oppofia a Ili nobili, che fanno conto del- 
la riput adone, e della parola che danno . 

‘fare che de gT ignobili fi ano tre forte ancora : ")na 
che poco fa fono fiati dcfcritti,che nati ignobili 3 non da ~)ir- 
tù 3 non da henorati meriti 3 ma da fortunale f or fi da poco 
honefti feruigi fono fiati effaltati 3 ma come l Aloè coperto 
di tf*chero 3 non la fida pero di effere amaro: cosi cofioro, 
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benché coperti di feta , e d'oro s non per tanto fi fcorda.no 
l'arbore ‘del quale fon rami) perche fecondo il detto d' lp- 
pocratc tutte le cofe danno fegno delli principi^ chele con - 
ttituifcono. La feconda forte d' ignobili fono quei, che nati 
fudditi Viuono delle fue fatiche ,cfferchando l' arti meta- 
niche ,e quetti fono e fi ancora auarijtimtdi , colerici ,e fpef- 
fo poco capaci di ragione , c perciò opinati : fono per lo più 
dediti al guadagno , il quale fiimano molto , perche fono 
per la maggior parte pouerise puryorriano parere d'ejfer 
qualche co fa, cagione perche fono colerici ,come cstrittotilc 
dice , che eli infermi ,&<i dolenti fono pronti ad incolorirfi , 
i poucri , féjyili fempre fi lamentano, e piu pretto fi. cor- 
rile ciani , perche qnefti ignobili, confapeuoli a loro fi e fi 
di yaler poco , fi turbano, e dubitando fempre, che altri 
gli fprù^jft,0gni picciola occafione gli fdegna , ma fe gli 
fi appare fpera^a di guadagno, l'ir a fubito ceffa : con que - 
tt 't batta, che gli mofiriamo qualche apparenza d'ytile , 
che ci yorranno bene , e che mai li pnjfa cader in animo, che 
niente da loro cerchiamo , ne facciamo dijfegno fopra la 
yita loro, o delle fue genti , n'e fopra la robba , ma folo ci 
piaccia la prattìca^ft) il procedere &) i cofiumiloro : così 
poffmo perfuaderfi , e feruirci di loro , come fece Filippo 
Cittadino Temano Procuratore di (faufe ,con quel VoL 
'reio Trombetta, di che fà mcntione Horatio. La terza 
forte de gl' ignobili fono i y illani , che non con la nafeita 
fola, ma con le opre, e co fiumi , tali fi mofirano : Sono que - 
J ìi grandi amatori di fe ttefii , temono i maggiori, ma li 
minori no predano punto , fono fen^a fe de , bugiar di ,maU 

dicenti 3 
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elicenti, maligni, ingratioltra modo 3 dotati di ina accorZ 
t ez.ga tritta infieme, e goffa 3 di natura ladri, fmemora- 
ii, pigri, fenon quanto la necejjità gli sforma : Quefti con 
i fornitori l/anno nel me demo numero 3 e quando fono foli 
s auangano nel t imore feritile , in compagnia graffa fono 
incomportabili /infoienti, minacciofi s e taf ora di Speran- 
za 3 ed ardir fon pieni 3 fe bene ciafcun particolar per fé, 
quando e fola è tutto il contrario : e mi raccordo d’idtrc 
da chi ii fi trouo prc f ente 3 che ina groffa quantità di 
iillani armati in compagnia de gli sbirri andauano per 
far prigione in ?\fobile Sig , fonte 3 huomo filmato 3 col 
quale ei-ano da ij.à cauallo t con le lande, fgfi i petti ar- 
mati, come quefii s'apprejfarono/tl fonte fi fece mangi y 
effo ancora armato, e Sgridandogli 3 e chiamandoli cana- 
glia ^minacci andò gli di morte, e/fi tutti fi pofero- infinga 
fenga punto fermar fi ; fon quelle genti cosi Hit t a dopr a 
euerola potenga del magifirato, onero fi fa porre in opra 
il b afione 3 come à gl afirìr, delli quali forfi efii ne hanno 
in quarto, ma quefio non e da fiarfi r perche ninno- deve 
fare à se la CjiuSliùa ,fg) attribuhrfi quello ,che è del Prem 
cipero. Hi co fioro! huomo- Ciuile ne farà poco capitale, 
e fe fi iorrà feruire della lor opra li pagherà, efopra ma- 
do fuggirà ogni occ afone di contendere, garreggiare , e 
disputar con loro , dando quella cura à fuoi procurato- 
ri ,<& agenti r 


Delfi 
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Dclli Coftumi de* Ricchi , e de’ Poueri . 

Cap. XXVI. • . 

R icchi fino chiamati quelli } c he abbondano di robbdj, 
c di quelle cofe y che fono mi furate dal danaro * 
quefia robba 3 e beni pojfino ejfir cofe fiabili , o mobilie 
quefie onero fino animate ,o inanima e,e fono onero proprie 
di pojfejfo , e d'ìfo, o d'yfi folamenteyche l' effer padrone 
di quello y che non fi gode, par poco giout, e le ricchezze 3 che 
fi pofiiedono altri ,o fe l'hanno ac qui fiate, o hereditatele 
da loro antecejfiri,fen^a punto di fatica. La prima forte 
de ricchi ha del ruuido, & inhumano, e come fi a d'animo 
yde>fè) auaro , nondimeno fa alcuna yoltajjcfe grandi 
tocco dall ambinone, e fatte poi fi duole, [ergendo l'aua- 
ritia quando l ambinone fi tace : da cofloro ftpu'ofperar 
poco fiuttOy perche troppo amano quella robba , che con 
molta fatica hanno guadagnatagli cercar altri feruitij 
da loro e facile, ma / ottenergli t difficile , perche come 
fentono domandar ft qualche co fa, [libito s'alterano, per- 
che fono ha bi tua ti in riceuer, e non in dar ad altri j che è 
proprio degli auari. 

L altra forte di ricchi fono quelli, che ( come fi dice ) 
hanno i fuoi anteceffori all 'inferno ,perduti:quefii, fecondo 
cArifiotile fono ingiuriofi ,c pronti a farìergogna alle per- 
fine, e difpre^arle fin^a occafione , perche fono fnperbi , 
e pare a loro , perche fon ricchi, di pojfeder ogni forte di 
bene grandi [fimo, e che ognuno fi obbligato ad inclinar* 

figli. 
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{'glifi feruirgli 3 e for/i co qualche colore 3 per che a loro 
à molti {pare che il danaro fi a maggior dì tutti i Leni ejler- 
ni, perche fi adopra a premiare quelli, che fanno qualche - 
opera lodeuole in feruigiodcl fuo Prencipe 3 e della patria , 
così i Sol dati,i Medici,! Dottori 3 o di Filo fo fi a fo di Leg- 
ge 3 non con altra co fa fono riconoj ciuti ,e premiati fe non 
col danarOyb con tal cofa 3 cht col danaro fi pub commu- 
tarci e pero non dijfe male affatto , chi hebbe a raccordar 
in ìerfoy come 

Si comprano con l’or glaffanni , e gl’agi 
Le Donneai Cauaglier, TArini, e gl’Àmori . 

Onde perche tutte le cofe ( pare ) fi pojfano hauere per 
il denaro } è riputato cornei' ultimo de tutti i beni cHerni ; 
fono adunque queHi ricchi della feconda fpecie 3 comi fi è 
detto [iperhiyf£j arroganti, fono dediti alle delitie,à gli 
fpa f i 3 alli giochi 3 a Lodo Cogliono ien Vtuere,%J ìefiir pom 
pofamente , per attendere à corteggiar Dame 3 d ìoler il 
feguito d’ amici ,5* amano 3 e s* ammirano 3 e gli pare d’ effe r 
felici yperche fi ledono alondare di quello, che tanti altri 
defideranOyfg) hanno qualche ragione di (ìitnarfi felici , 
poiché pedono 3 che tanti ricorrono a loro 3 (fri ejfi di ni un 
hanno b i fogno 3 e pero Arifotile loda Simonidc 3 che inter- 
rogato dalla moglie di Hterone Fidi Sicilia, fe era meglio 
effer ricco, o fapiente 3 rifpofe 3 ho Ceduto molti faui farai- 
da porta de ricchi , e niun ricco alla porta de faui 3 e perche 
fono ricchi yft danno ad intender di ejjer Prencipi 3 e poter 
far à lor modo di cib, che gli piace yperche pedono hauerle 
ricchezze 3 &i danari , che hanno, e cercano hauer i Pren «. 
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tipi fie/Jt . Quefti ricchi non fono di natura maligni 3 je 
bene fanno fpejfo delle ingiurie alli men ricchi diloro , ma 
peccano^ouero per intemperanza & imprudenza 3 e com- 
mettono tal yolta adulteriate Stupri 3 per fola fuperbia * 
ft) arroganza 3 cercando d'ejfer Stimati fuperiori a gl* al- 
tri. Fanno per effcmpio tornar adietro la notte quelli ,che 
incontrano per yia> b gli fanno correre 3 come fi ferine di 
‘Nerone y c come none molto syfaua ih alcune Città d ' /• 
talia 3 con que Iti è potenti filmo mezxo ! adulationejl cor- 
teggio yl'ojfecjuioy e dargli ad intendere di Stimargli fuor 
di modo y d' effergli grande yt denoto pareggiano 3 ma non 
per tanto mi mofireri brauo 3 ne huomo di facende^più to- 
sto da confeglio yche d'aiuto y e perche qtrefii ricchi alle 
yolte fono liberali y ma (firn e con chi gli sà andare àyerfo y 
perochiyol fcruigio fi faccia di loro minore y pii dia >e doni 

tal ora alcuna cofa di poco mcmen:o 3 b nata appreff afe ^ 
o donata 3 ma non mai in publico c oprata : che potrebbegli 
tiafcer fofpetto 3 fi yolcjje così guadagnar la loro amici - 
tia^noiintercffatiyiichenon fariaytile alli noStri di ffegni. 

I poueri ragioneuolmente hanno contrari coSìumi , fono 
humiliy e di fua natura non fuperbi 3 nè in folenti 3 perche 
come dìjfe Horatio : Ar&adecet fanumComitem togaj 
Depouerini fono molte foni 3 di quei maidici 3 po co oniun 
conto fii fà nelle Città , perche raro fanno bene 3 e far non 
non poffonoypcrche gli mancano i principali i fi r omenti 3 che 
gli huomini adoprano per far bene a fe Stcjfi 3 alla patria* 
a gl amici yc che fi a yero 3 che di loro niun conto fi ten - 
ga 3 fiycde 3 cheraro gli e refi il faluto da chi yicne falu* 

tato 
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tato da loro : Quefti huomini mendici , che fono come là 
fecedel genere humano,fcn$d famiglia , parenti , amici , 
e fenzjL honore, e riputatone : figliono ejfcre in f deli , tra- 
dì tori ipocriti , e pieni d ogni yhth,nè c bene ad impacciar fi 
con loro $ Vi è yn altra forte di poueri y che fono parte della 
Città , e fenica loro , imperfetta farebbe , e quelli fono gli 
Arte fi ci, li quali hanno le loro fidali ta , e compagnie, 
yiuono de loro meftieri . Di quefti moflrerà di far conto 
l'huomo da bene, e d amargli) e fi yalcrà della loro arte , 
e ncUi principe fempre li pagherà , e darà lor conto perpo - 
terji yalcr ancora diloro qualcheyolta* fionda hauerpre - 
fente il danaro : ma bi fogna auertire diejjer tanto accorto^ 
che efii non credano mai di poter trattar con noi del paro, 
e domandarci figurtà ,o danari in prefio ,o altre filmile 
cofe,da chcl'huomo,c\.ehà ccruello ,deue guardar fi difa- 
re ,e quello otterrà chiunque dal principio della prattied , 
ojferuarà maniera, che pojfainquel pouero generare riut - 
renz.a,e rif petto : e pero non lodarci mai, che fi burlajfe, 
nè fi fchcr zaffe con lui, ma fi bene fi moftr affé de fi derio 
di fargli beneficio, e farglilo in effetto, conficcando il ri « 
spetto in lui, che crefcerà fempre, che l' amor fi augumcn - 
ta per lo riceuto beneficio . Sono della ter^a forte quci,che 
fie bene non fino ricchi, yiuono pero d entrade fò) attendo- 
no al gonerno delle loro fami glie, fi gl ioli , e mogli : queH't 
in alcune Città fono chiamati gentil Huomini^per che non 
fanno arte alcuna mecanica: ma fe attendono ànegoci, e 
traffichi honorati, come alla Militar e, all a Medicina , alla 
Mercatura , che fi fà grande, ricca, bone fi a, e fono fra 
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gli huomini honorati , ripofti delti [noi Cittadini , & età 
Prencipi,e Signori, per che pojfono taf ora fargli feruitìo,c 
» pero devono effer predati , e con loro )i tenuto il modo 
che fi diceua,tenerfi con li ricchi delta feconda forte ,e q ur- 
lìi, perche han pieno per ì ordinario il capo di mot t-e fa ten- 
de, poche parole fi fanno dal minore, quando conlui trat - 
ta,(£/il maggiore, cheìol qualche co fa, moft>rrà d’hono- 
rargli,t facendo al roucrjto S>n Signore ‘Noèile , ma gio- 
vine di età, polendo, che >* Mercante ricco fuo amico fa - 
ceffe ficurtà per lui di due milta fendi, perche ghia neger, 
comincio à minacciarlo, e dir, che lolea faperil perche, e 
poi bifognaua fi rifoluejfe di farla , fe doleva yiuerC^f: 
Rijfofe il Mercante, non la foglio fare, perche so la paga « 
tei, nè l^,S. mi renderebbe i danari ,perche fe non mi ha 
mai refo cinquanta feudi, che hebbe dal mio agente, man- 
co ne renderla due milta, G* hauendo paura detta beflia- 
licà di quel Signore opro sì, che fu. sformato dargli fi curia 
di non offenderlo, nè farlo offender nè in parole, nè in fat- 
ti, e tanto bafti adire de cofiumi de ricchi,* de poueri . 

Delli coftumi de Fortunati , e Potenti . 

Cap. XXVII. 

L A potenza dulie conft fie nella fuperiorità, ft) auto- 
rità, che hà ino, o più in yna copagnia di comman- 
dare à gl' inferiori, t far fi da loro fiimare,e riuerire,ilche 
fi yede in pr attica nelli nobili Venetiani ,che dalla loro pie - 
befano tenuti in fimma ^ener adone: Di quella potenza 

civile , 
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^ duile , pare fi Ano due forti : ina 'e fecondo le leggi nelli 

Prencipi 0 dì f accezione, b di elettione: e l'altra none per 
£ l'ina delle due ragioni predette 3 ma onero è acquifiata 
perforiate fi conferua con l' armi 3 e tol timore : fos t Ma* 

* rio,e Siila gt) a tempi più. baffi in fafiruccio, in V pe- 
cione, & altri tali fi fecero grandi fraleggiandole pa- 
trie loroj e non meno de gl' altri, quelli cioè gli hanno aiuta- 
ti à fargli grandi. Sono alcuni molto migliori che non la 
for^a.ma l'amore, c la Virtù, i gran meriti ,e la glo- 
ria pii dà quefia auttorità /opra gl' altri, come fiofmo pri- 
mo de Medici ,c fino fi mili alli jR} buoni: tale poteua efi 
ferc Un'Appio Cicco ,in Fabio MaJfimo 3 in Scipione Afri- 
cano in Attenne per alcun tempo in AriHide.inTe- 
mifiocle, e fi mili, che per il loro fommo Calore erano Hi* 
mati come Prencipi di quelle Città , e ciafcuno hauca gra 
gufi odi fargli fcruitio , C ’9*cffergli in gratta: Hora i co- 
fiumi di queftipofti in alto, e riguardeuole fiato , fino in 
molte parti fi m il i fi' a di loro 3 e pretendono douer coman- 
darie non maiibbidirc , pero gli fpiace die/fer ammoniti , 
e riprefi, perche gli pare 3 che così li pongano dell'honor lo- 
ro, e non bene meritare il nome di Superiore .quando altri 
di qualche errore po/fibileda f ar fi. /o fatto gli nota,eque- 
J lo 3 perche efii fono fuperbtjfimi , e pargli effer affatto 
compiti 3 c che quel grado non fi a puro dono di Dio, ma pre- 
mio del proprio latore . Fanno molto più cento della ripu- 
tatone, e dell honore 3 che dell itile 3 e per la conferuatione 
di quella non filo la robba.ma la Vita ,fe fieffi 3 ogni 

co fa pongono in non cale,^) à sbaraglio , come fi Vide in 

2 Temi- 
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T emiBocle ,Z& osflchibiadc : Hanno qucfii huomini di 
auttorità del magnanimo ,c perciò o pocofoniun conto 
fanno delle pi cciol e ingiurie, ne curano il dir male de ple- 
bei , e de gl huomini yili , in ciò 'militando Filippo ‘Ff di 
csil ac cdonia, che intendendo come altri di Ini fparlaua j 
diffe: Regium eftj cumbenèfeceris male audire; c pera 
nonio come /offe da lodare yn tal Prcncipe, che hauea rL 
piena la ftia Città di [pie, e come gl* era referto, che il tale 
hauea detto male di lui,fubito andana prigione, e fi fi al 
ua gl' anni> prima che di lui ft faccjfe mcntione ,e fi chia* 
reffe, o fi cercaffe,fe mai di quefio, b d'altro hauea pari, 
lato, ò non . c Augii Bo fili magnanimo , e folcua dire nelle 
Città d onere la lingua efifer libera , e che al Prenctpe ba- 
/lana, che ninno il potejfe offendere : E perche, come fi e 
detto, hanno del magnanimo, e del fuperbo, non Cogliono 
ejfer ripr e fi ,& ammoniti , ne che fe gli dia confcglioffe 
nonio dimandano : c pero ben diffe >« Poeta Italiano, che 
era temerità, e pa^iay era à confi gliar mai cofa o buo • 
na,o ria , dotte chiamato à configliar non fila: fono que- 
gli intenti , e diligenti à confcruar lo fiato , e V auttorità 
loro, e per quefio non perdonano à fatica, ftfi à fpefa niu - 
na ,e quefto piu li tocca ,che figlioli, moglie, e la propria 
*y\ta . Emilio CPaulo à Canne yolfe piu tofio elegger la 
morte, che yeder rotto f efferato fuo, e della fua patria , 
iperqueBa occafionc fono gl' huomini audacie forti, e fi 
pongono facilmente ad ogni rifehio per acqui fi are, e con - 
feruarfi la riputatane, c lo Bato fuo , fe hanno ceruello : 
fono grati, mode B i> affabili, e cortefi; e quando b per aua - 
. ■ ritta y 
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rida 3 o per intemperanzjt 3 b per ira dalla giuHitia fi feo- 
Hano y all hora non più di Prencipi,e Signori, ma il nome di 
Tiranno fi gli deue : e per quefio In Prencipc de / Vifconti 
per la fu a immodefla 3 ft) ingiù Ha maniera di proceder 
pi priuato della yita da fuoi [additi , fp yn altro dal 
prò priori potè . Deuono adunque quelli) che Cogliono con- 
feruar lungamente l* anttorita 3 e la fuperiorità loro effer 
quali fi è detto 3 e nel yeHirc , nel parlar ,e nell' oprare 
far fi conofcerper*Nobili,e Ciuili: pero Vitellioyienchiaf- 
tnato da glt Scrittori , che hauendo prcfto lento, pieno di 
yino mandaua fora dello ftomaco il fato, che fapcua 
d Arlotto 3 e poi diceua : io ho lento , e t ù yà a lert : Se mi 
fi dira 3 chc "in grandi fimo Re alli tempi paffati 3 effondo 
in Italia por tana in dojfo yn [aio già di fi fa, pieno di mac- 
chie, e fen^ayn pclo&in capuana lerettaccia di panno, 
eh altri fi far elle f degnato d'adoprarla a nettar fi l(L_s 
J carpe infangate : Risponderò, che qnefio Re coù.male 
inamefe , e difprc^galile era magnanimo, e giuflifimo > 
e fommamente f moftro gelofo fempre della riputatane 3 
C? 1 honor fitto, e del fuo Regno : in fomma le °Jfe fe » che 

non toccano lo Hato,o non diminuì [cottola riputa itone pi- 
gi ‘tono per don arft 3 m a non già quelle, che latita Iettare ,o 
lo fato, pojfono fminuire: 6 di quefi ne balliamo più 
dfnoejfempio di Prtnctpi 3 che perfaluarlafuariputa- 
tionehanrof aitino cale la propria Vita, e quella de fud- 
diti . Qitcfia auttorità, e potenza Ciuileè bene di fortu- 
na, gy il maggior , che ella poffa dare 3 purché fa congiùn- 
ta fecolaNobiltà , elericche^KS , che [accompagnino , e 

raro, 

■■ Dtaitìz. 
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rarofo non mai farà di grande auttorità In Intorno poueZ 
ro , che non ha con che gratificare quelli, che lo feguita- 
no , e feruono . Se adunque tali fono i co/lumi de grandine 
potenti, e noi^ogliamo ejfergli in gratta ,douremo accom- 
mudarci alle foglie , e piaceri , e co fiumi loro , e far la no. 
fira^olontà fchiaua delli lor cenni , raccordandoci ,che 
l'zslriofio -nomina pazzo colui, che al fino Signore ardiffe 
di contradire, fe ben dicejfe d* hauer Ceduto il giorno pieno 
di fi elicla mezzanotte il Sole. Chi cono f ce le qualità 
del potente, e del grande, cono f ce ancora i co fiumi delli 
priuati , perche i contrari hanno qualità contrarie , che 
fono timidi, mudefiife di propria natura lontani dall' ar- 
mi, dalle riffe, e dalle nemicitie [coperte, fe lene fono poi 
inuidioft, maligni, e di poca fede, e fi come i grandi ten- 
gono molto piu conto della riputatione,& honore, che della 
robba, e dell')fiilc,quefii all' oppa fi to Bimano più in on- 
cia d'etile, che ina libra di riputatone ,h attendo per fen- 
ten^a certa , che il mal dire poco noce ,e che fi be fi ernia 
fhriBo nofiro Signore: Chiiol cattar frutto daquefii nel 
principio dell a pr attica, cerchi dargli ad intendere, che fi 
gli crede, e che s hanno per huomini da bene, perche fe ciò 
crederanno , quando ha u effetto penfi ero d' ingannar noi,efii 
reBano ingannati ,e delufi . Fortunati ancora fi chia- 
mano quelli, alli quali fucccdono ogni lor iolcrc , e facil- 
mente ottengono quanto defiderano , e fortunati quelli , 
che come dice Fior atio , hanno abondan^a de beni efterni, 
come ricchezze* nobiltà , a u ttorità, f ono J ani gioii ani gar- 
bati, politi, che hanno garbo, e fanno dirii fiatto loro ar- 
dita. 
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ditamètc y @f aUi quali la fortuna badato figlioli *moglie y 
parenti y fgJ amici degni d'effer amati y e defi derati : Qucfii 
perlo più confidandofi nella lor buona fortuna fono arro- 
ganti, fuperbi, pieni di ffieranga y inconfi derati y troppo di 
fe fieffi fi promettono y come quelli , che non hannoìeduto 
ancora il Yifo della fortuna aduerfa y fe pur }/' i quella 
fortuna y cosi tollerate , così Crefo 7^ di Lidia conob- 
bero in proua y quanto fi poi eu ano prometter della fortu- 
na . E con quefii adunque tratteremo , come habbiamo 
detto far fi con li ricchi , e potenti • 

c yllli fortunati fi oppongono gli fgratiaii , i quali raro , 
e con molta fatica ottengono quello y che defidcrano y e facil- 
mente lo perdono . Hanno poca rolba y poca auttorilà* e 
che è peggio y poco ceruello y per lo più y perche dice }» tale 
Auttore y che ognuno slega la fua fortuna dal palo, & 
l>n altro* che ciafcuno efabro della fua fortuna , quelli 
huomini hanno fempre di che dolerfi *hora de figliuoli* bo- 
ra della moglie y de parenti y de gl' amici *ne hanno in gior- 
no fereno, e quieto : fon quelli * che fono timidi * Ydi y e 
pieni di noia fi guadagna mo1to y moHrando compatirgli , 
e parlando delli f ot intereffi in certo modo y che credano 
in noi ejfer compajfione y e defi derio d’ aiutargli* di confò • 
l argli y fg) empirgli di fperanga*e d' ardire* che "iena >» - 
hora 3 oltra ogni nofiro credere y che gli porterà pace y e con- 
tento y per eh e non fempre piouc*ne fempre dura il ìerno, e 
la neue fopra la faccia della terra y gtf doppo quella tor- 
nano le rofe y e le Ytolc^r. 

# - » 

— * * /.* y ; . * . 
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Come fi pofla trattare con quelli , che non fi cono- 
fcono j ò di chi fi ha poca prattica • 

Cap. XXVIII. 

T Vtte le co fé Ji fanno da loro oppofli, dal non bianco 
fi fati bianco ,fc) il fano fifa amalato ,e doue fio- 
prauiene il caldo fuggeil fieddo,cos\ il conofciuto >fc} a- 
mico di pre/ente , prima non era conofciuto , nè amico • 
Onde chiunque prima non era conofciuto, pub farfit cono- 
fàtuo amico, e domeHico , e pub diuentar ancora nemico j 
e defiderofo del noHro male ; Si > ede adunque c'me e 
prima di tempo la non corninone , che laprattica,e la co- 
no faenza: pero come fi habbia da procedere con quelli s 
che non cono feiamo, farà bene di dirne alquanto . E pri- 
ma fc totalmente fo fiero non conofciuti,e dal effer noftro 
diuerfiycome yn infi delc, nemico del nome ChriSìiano ,b 
afiajfinoda firada , che "ìetiefie allatta nofira con fac- 
cia nemica, e crudele , non so fa bene faria, che noi fa fiimo 
i primi à parlargli , ma fi. faorfi à J aiutarlo , fc) à mo- 
strarci lontani dal yoler nocer à lui , nc ad altri, e dal cre- 
der, che egli à noi nocer foglia . Ma fa in alcuna parte 
parrà , che il non conofciuto conuenga con noi per la reli- 
gione, o perla patria, o perla profcfiionc , o altra talc_j 
conuenien^a, Anione, all' bora potremo farci inan^i, et 
l a prima auerten^a è, nel principio del congrefio mostrar- 
ci a fiabili, corte fi , bum ani , hnomini da bene, lontani da 
ogni Viltà, fc} ingiufiitia ^ intcrcfic . E perche come fi 

trottano 
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trottano de gl’ huomini,alli quali piti piacciono gl’ acidi li- 
moni, che i dolci fichi, & fono alcuni d chi il zucchero di - 
/piace: cosi occorre ejferui certe perfine di così differente 
natura da gl' altri , che dalle corte fi , affabili parole 

reflano quafi offeftgj piu fi fanno fuper li, (g) arroganti 
come altri più humile , & manfueto fi moHra , interpreti 
tando yiltà,e timore , quella maniera di procedere ciuile . 
Horache cof a faremo quando c incanir aremo in fimili 
feroci, tg) indi fcrete leftie? < iyon è dubbio, che l burnii* 
ta , e la corte fia fa diuenir piaceuole , e cortefe l huomo 
gentile , ma fa il contrario nel pillano : e perciò diceuayn 
tale Auttor di politica , che con i popoli Settentrionali non 
era lifopno adoprar gl' Unguenti, $ ogli molli , e delicati', 
ma l’ acetosa ruginedel rame, il ferro >&il foco,eper 
tatoquado ìedr'o , che fimili ge ti no Cogliono pace^? ami- 
cizia, farà degno di feufa chi in quellalece gli pre finterà 
la (ruerra,e\daragli figno di punto non temere ferace fu» 
perla guardatura, che fi legge la < engara hauerc rifat- 
talo il Leone , e fattolo fuggire, e non e male il moflrar di 
batterle mani quando la neceffità , e la ragione ci sforma, 
& comanda . Ma per tornar al propofito, fé nel prin- 
cipio della amicitia , col non conofciuto ci faremo haue- 
re in conto di huomo da benché ciuile, bifigna poi fimj re 
moftrarfi tale per tutto il tempo della pr attica, per che così 
procedendo , quel tale prima non conofciuto, ci haurà ri- 
fletto ,e lungamente riterrà quell* prima imprcfitor.c. ±j: 
Quo fèmel e ft imbuta recens feruabit odore, T efta diu; 

E pero fai' altre attenente, che danno (per quello fi dice ) 
... ^ gl ) 
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gli Spagnoli atti loro figlioli , quando fono per partir/i per 
Italia ,o altri paefi lontani , che fi raccordino di feruar 
la grauitadc,che è, non fi domcHicar più del douero , nè 
far il buffone per dar trattenimento , e tener le brigate in 
piacerete gioco , maquefta grauitàyole ejfer condita con 
la cortefia,&* affabilità, e conlna certa humiltà grane, 
thè inferno piac eia 3 e generi rifletto 3 come diceua Ariflo , 
tile nella rettorica, douer ejfer la forma dell huomo ciuile 3 
bello, e perfetto , quale de ferine V Ario (io di Zerbino, che 
daua di fe timore , e marauiglia à quelli con chi com • 
batteua . 

In oltre ci sformeremo generar opinione nel non conofeiu- 
to , che fiamo di natura benefica , pg) amoreuole , fg) o 
per comune comodo, o per fino proprio bene 3 fi gli accollia- 
mo , offerendogli piccioli feruigi , che a noi poco , o niente 
importino , e pffono far bene fi ciò à colui, come faria fargli 
luogo ad yna fefla , dargli da federe, e fe fi fa cortefia 
a gl* altri Jirani , e forafiieri , fame a lui ancora : fo<ì }/- 
di trattare Signor grande , che incognito e fendo in ca- 

ffi di certi (jentil' H uomini , mentre fi daua da bere, e fi 
regallauano gli al tri, che erano alla fefla, non efendo fat» 
ta alcuna differenza da lui incognito à quelli, che erano 
eonofeiuti dal Padrone della cafa, sinduffe quel Signore, 
che era nobìliffimo ,e richtfiimo a prefentarlo il giorno fe - 
guente,fg) andando quella, che hauea riceuuto il prefente 
à trottar è cafa il donatore, fu da lui raccolto co» molta 
corte fi a, facendo fi conofcer per quel Signore, che egli era, 
onde appare , che è molto guadagno-, à tempo-, e luogo d 

~ f*t» 
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fa erdare,e perdere, fi come è detto effer fomma pru . 
dentati fapere al fuo tempo far dell'imprudente 3 e del 
tondo . 

Di noi ftefii, delle cofe no fi re , donne , figlioli , mobili x 
profcjfioneì bauere, potere, e fapere 9 non ne pari aremo fe 
non quanto lanecefiità 3 ela ciuiltà comporta, e fi corne i n 
altra maniera beffiamo in (afa, in altra compariamo per 
le piagge, e perle firade , nè ci piace tnoflrar bora i piedii 
bora le braccia nude , come f oliamo fare alcunaìolta in 
cafa noflra alla prefen^a de nofiri domefliciy cosi quando 
jiamo in compagnia d buomini 3 de quali non habbiamo 
pr attica-, non occorre fcoprire il petto , e farfi conofcer, nè 
per quello , che fi è 3 nè per quello 3 che non fit è 3 perche fico* 
prendaci quali Meramente fiamo, porgiamo occafione à co 
lui di far qualche fondamento fiopra di noi 3 e di poterci 
offendere fecole ffe 3 o almeno diridtrft di noi , e+iputarci 
poco prudenti 3 in fomma il parlar di noi, e delle cofie no u 
flre con gli flrani , non è decoro 3 perche fe ci crederono 
maggiori di quel che Jiamo in effetto , fuperbi ^ yan ta- 
tari faremo tenuti 3 quando mai da colui fo (fimo ben cono - 
ficiuti : fe minori moftraremo l' effer noflro di quello 3 che 
fi amo affatto 3 cì faremo giudicare dijfi mulatori , e poco 
deridici 3 e conofciulìy poi doppo qualche tempo generi a- 
mo nella me tedi colui, come ho d etto opinione 3 o dicano x d* 
Cantatore, 'o di bugiardo ,e cattino 3 e pero è bene tacer lo 
fiato noflro $) effer Jimile à quelli 3 c he giocano à primiera t 
che non accufano il fuo punto 3 fe non al fine del gioco 3 c 
quando hanno fpcran^a di tirarii denaro Vincere* al* 

^2 tra * 
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tramente tacendo , pongono le fue carte a monte fenta mo - 
ftrarle , tf ^ come noi non diremo i fatti no fri , così non 
cercheremo quelli di colui ,fe non quanto il bifogno ci per - 
fuade , e la doglia di fargli feruitio apparentemente ci 
fomminijìra,come fe cerca f e alloggiamento , fi puh do- 
mandare di qual forte lo foglia grande , 0 piccolo , alto, 
è baffo, ma fopra tutto alla prefen^a di quelli, che non co * 
no [damo noi, non loderemo , ne biafmeremo n'e huomini , 
nè donne, nè rolla di qualunque forte elle fiano,nonCit - 
ta,non paefi. Principi , 0 coflumi, perche inconfi dorata* 
mente potreffimo trottare quello , che non > orrejfimo : Vn 
giouane trouandofi in conuerfatione di certi fuoi amici 
indilla, dtffe male d'ina donna, chiamandola poco bone - 
fta>e che era amoro fa del tale, e che la godeua: non pafio 
molto tempo, che quefio imputato adultero di quella don- 
na incorttro il gioitine cicalone , e gli dijfe , mi Hehe alle 
orechie,che nel tal luogo, nel tal tempo, alla prefen^a de* 
tali tu mi hai notato per adultero,^ io dico, che fedo lai 
detto tu menti , e caccio mano alla fpada per dargli : il 
giouane tutto paurofò, che piu laleua con la l inguaile con 
la mano, nego ajfolutamente di hauer parlato tal cofa ,e 
che coloro, che gli haueuano riferito erano maligni, e men- 
titori : replico colui con la fpada in mano , poiché tu non 
lalogli meco l'haurai con quelli , che chiami mentitori , 
maligni, che i infogneranno parlare . Si che è gran pru- 
denti il faper regger la lingua, e chi non conofcedi faper 
bene, e prudentemente parlare, deue tacere, perche come 
dijfe Dante da Maiano , è molto meglio tacere , che mal 
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parlare* & il. tacere non fu mai ferino , come fi dice in 
prouerbio , ma fi lene il parlare » che sfeffo ne apporta 
danno ,&~)>er gogna efirema,nè fi troua,cheil tacere mai 
nocejfe, fe non à gl' Amiclei fidamente per la loro fio - 

lenne pazzia . 

±Mà fe quelli di che crediamo poter battere Lifogno, 
e perciò Yrrefimo la loro pr attica non ci fono troppo in- 
clinati fio per cagione^niuerfale , come per diuerfità dì 
Patria , di Prencipi, di Religione , di Natione , di Profef- 
fefi ione,o d' altre co fe fimili,effendo quello Soldato, e noi 
Mercanti, quello Spagnolo , e noi Francefi , come ti dipor- 
teremmo r Già fi è detto, che non parliamo, e diamo giu- 
dicio di co fa alcuna nè in Lene, nè in male : non di cibo , 
non di ~Vmo Fìeflirc, b albergo, e poi in'Xniuerfale fìiamo 
atterriti , che f affabilità , la humanità,c la prontezza à 
far fert*igio,ma lontana dallaYiltà,dal timore, e dall'in- 
tereffe ,fempre hà Ytrtu di raddolcir gl animi di cht l'a- 
fcolta,nè è cofa,che pojfa domar la fiere^a d'inhuo- 
mo lontano dalla nofìra prattka,fenon quando gli nafee 
penfiero,che per noftro mezzo potria forfi confeguir quello 
che hà in mente, e che defidera: costi' Ario fio ferine, che 
1 fabella fece à Rodomonte mutar coHume ìerfo lei, come 
"idi, che ella fapeuafare W acqua, della quale bagnan- 
do fi deterrebbe fi curo da ogni ferita impenetrabile , 

e come era Achille ,c feneo fatati . ‘Parimente credo fi a 
bene il pr atricare, e negociar meno, che fi può con quelli , 
che naturalmente fono contrari ànot di Religione, di Pa- 
tria , e di foflumi , perche come non }/ hanno chiaro in - 

tereffe , 
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terejfe,o fi burlano di noi,o ci ingannano. Et alcun) tali 
dicontraria fattione ,hauendo caminato inyiagjrìo alcun i 
giorni in Siena ,")/no alla fine rub boi* altro, che refi'o dor- 
mendo all hofieria il buon yino , che hauea beutola fera\ 
E [e quello,che crediamo poco, ci ami, fi affé afcofofempre 
fingeremo non faper l* animo fuo/fr in apparenza mofiraZ 
remo amarlo , credergli , e per fecreto li cercheremo di 
fender il non fecreto, fg) il fai fo y che non fi pub chiarirò 
per yero , e cosi gli leueremo foce afone di offenderci , 
quando fondandofi fopra i nofiri detti machinajfe coffa 
alcuna in nofiro pregiudicio . ffost Agefilao Qdi S par- 
ta due > 0 / te burlo Farnaba^p Capitano del 2Q diCPer- 
fia^na dicendoli il ffalffo,e 1* altra ilìero . 

Delle cole, che vniuerfalmente fi cercano nella prat* 
tica Ciuile , e gli ftromenti , che s’vfano . 

Cap. XXIX. 

C hiunque ne Ili congreffi Civili ^dc ,e cerca geneZ 
rar nell animo di chi l'ode, il concetto y che ejffo hù 
in mente : deue p enfiare >fc ci'o, eh' egli fi rauoglic netta- 
mmo fi a co fa poffibìle ad ejffetc y poi fe l'editore è tale, che 
foglia, e pojffa crederlo non credere ) imiti coffe , che fi amo 
per dirgli: di più. bi fogna far , che il lotto, i gefii, e la 
^oce fiano al concetto conforme: e pero ben diffe DemoHe^ 
nc nobile Oratore ad Ino, che grauemcntc con lui fi dole- 
va di e [fere fiato ba fionato, e non mofiraua punto glipre- 
mejfe y à cofiui rifpofe l Oratore, che non tramerò, che fofi 

fi 
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fe Rato offe fo, e lo befana, ilchc'ydendo colui henne in col- 
lera, e comincio à cridar^cbe haueua il male, e le beffe, 
ile he adendo Demottene diffe,hora ti credo ciò , cioè dici . 
Ci feruiremo nel nofiro parlare dell* ampi ifi catione , e del- 
la diminutiane> fempre amplificando i ritenuti benefici] , 
b che J periamo di ricetterete /minuendo le oj/efe/b le male 
p)disfacthni,i (0 [petti, danni, fatica, brigalo difeommo - 
di, che h due firmo riceuufi, b potefiimo riceuere,e de be- 
nefici], che noi facciamo ad altri raro, b non mai , ne fa- 
remo mentione,fenon a giouanetti, alle donne, (gì agl in- 
grati, e tal' bora al ‘Prencipe, quando deftderiamo la ri - 
compenfia debita,-, per dar ad intender a chi ha fperatu&di 
ritener beneficio da noi , che ftamo sfiati à fargli: così 
Nettuno a p pr e jfio 'Virgilio fu memoria delli benefici], che 
ha fatto per il pajfatoà Venere, e pero ella pub fperar il 
mede fimo per l'auenirc :quejìt due modi di ampliarle re- 
Sringer quello, che da noi fi dice,fc bene fanno qualche 
for^aalla ferità, che e co [a femplice,(g} a fettejfafimile, 
e pero paiono poco lodeuoli : nondimeno fono tanto ini fo, 
■che bi fognando non mai mi atterro di adoprargliy&Jil par- 
lare nojlro dette ejfer conforme all hfo, alla patria, e pro- 
fefione nofir a:che non cifea detto quello, che "in Papa ri 
dendo dijfe ad in ‘Bologne [e , che padana Fiorentino, 
il Papa gli domando di che paefe egli fife,rifpofe colui, 
non mi conofce la Santità iofira , fono Bologne fe ,c da 
quella Città mandato Ambafciatore à lei , à cui il Papa, 
ii ierpognate forfi d* ejfer Cittadino di coti Nobile Città? 
Aia in ciò haures qualche dubbio , perche il mio fine è di 
” per - 
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perfuadere Veditore, e pero bifogna tri intenda, &io con 
lui mi conformi quanto pojfo ,e fe egli non intende l' Ita- 
. liano deuro parlar del fuo linguaggio quando lo fappia , 
onero minano del parlar Latino , fe in quello effo,$J io 
ci accordammo . Ultimamente e necejfario , fe'iogliamo 
perfuadere altri» e mouerlo allo [degno, o alla compafeio- 
ne, che moHriamo noi dì ejfer perfuaft , adirati , e pieni 
di compafeione > e [e defidero ,che tu pianghi , %) haliti 
compafeione a colui , e necejfario, che io di te prima mi mo- 
Bri appaflionato,C?*hauermifericordia di colui: con di- 
cena Horatio: Si vis me fiere * dedendum primum ipfi 
tibi , Cjli Jlromenti,che adopra chi ragiona per perfual 
dere [ono in ini ue r fai e tre, cioè il coflume, la ragione , e 
V affetto , d'onde fe nominano le nofere parole ajfcttuofe 9 
ragionevoli, e cofeumate: chiamafi la Oratione ejfere co- 
feumata, quella nella quale il dicitor fi sforza far cono • 
feer ejfere in lui quei coflumi^e quelle qualità , che creà 
date dall' auditore fanno al propofeto dell' int emione di 
chi ragiona: Così parla Enea à Didone, c fi sforma ,che 
nella f ita Oratione fe conofca , che egli non è ingrato , nè 
fuggitìuo , non che le parole ciò dicano, ma che in loro , e 
nella promntia fi conofca quelle qualità^ che pojfonoejjer 
credute di quefeo à chi ode , come in proportionata fac- 
cia di Iella donna fi ìede la lelle^a, che pero non è oc- 
chio, nè nafo, nè fonte^ma per tutte quefte parti [par fa : 
Sono poi due li cofeumiy che hà d hauer dinanzi à gnocchi 
il dicitorc&no è il buon cofeume, che ftmpliccmente piqccr 
fuole à tutti, come è la feracità, la cortefeaja liberalità , 

e femili ; 
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£ /imiti: l'altro è il cojìume , cta pub piacere a colui con 
che parliamo , perche e fimile alle fu e yogliefo probabil- 
mente pu'o famigliar ftli . Il fecondo auertimento è l' af- 
fetto 3 che fa l'oratione patetica, onero appajfionata effi- 
cace per generar /degno , odio , b amore , o altro fimile 
in chi ci ode . Tale è l’oratione di Didon e , che fa con E. 
yue a, dolendo fi. chef abbandoni . Tale quella dì zArmi* 
da preffoil Tajfo,chc fa colei alla prefcn^a di Goffredo^ 
e poi di Tfmaldo,e chiyol mouer f affetto in altri bifogna 
• (come fi dijfe di fopra,) che egli fi faccia tale , che’ l fito 
parlare 9 e la faccia portino in loro J colpita quella paffione , 
che nella mente d' altri fi yole introdurre, et e di dovere, che 

• chicle ri /calda f altri, fi a egli primo caldo. Il ter^o è la 
ragione, e come il cojìume e particolare del dicitore^ l af- 
fetto riguarda f yditorc , così la ragione yiene fuggerita 
particolarmente dalla cofa di che fi parla, le ragioni fine 
onero entimeni/o effcmpi,e gf enùmeni fono quelle prou e-, 
che fi feruono dell'yniuerfale,e deldifcorfo dell'intelletto 
congionto delfenfo: così Enea dice ad Andromache ,la 
qual domandaua / egli era yiuo , rifponde: Ne dubito, 
narri vera vides . Effempi ( con parola generica ) diremo ; 
le fi milit udini, le f avole, le parabole, & in femma quel- 
la forte di prona, che conferma il noflro parere , con co- 
fa à lui fi mtle, b naturale, b morale , b artificio/alìerai o 
finta fi pub dire effempio: come dico, che non bifogna tor- 
re l' altrui ingiufi amente, perche il Lupo, che rubba,$) 
Uccide le peccore d' altri per lo piu yiene morto yiolen\e - 

• mente. Tutte tre quelle forti di parlare admettonof atn- 
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plificatione, e diminuitone, fecondo cheti fine del di ci taf 
re ragionevolmente ricerca : e perche chi parla nelle ma- 
terie civili fempre [noie pervaderemo dijfuadere , lodar , 
o hiafmar , fc u far, o accufar altri, hi fogna bavere qual- 
che c ogni tion e delle attioni 7 e delle qualità , e natura de 
gfhuomini , perche per effe fimo detti, e cono/ ‘cinti per ta- 
li: Le attimi propriamente fi chiamano le operatimi fat- 
te da gfhuomini civili , %) in quanto iiuono in compa- 
gnia con g fai tri, e negociano; il lorocjfere fempre è con - 
giunto col movimento s onde lenoHre attioni devono hauer 
fine, come f edificare, del quale la Cafa e fine,o ejfer ella 
il fine fiejfo,come è il cantare, il fonare: coit parlati di- 
citore, perche per f vada l'editore ,■ &* il fine dell* anione 
del dire è quefia , cioè pervadere , 

Se adunque tali fono gl huomini, quali fono te attioni 
loro, e nnfiref penftero fia farà fimiti quanto puffi a.mo, e 
trasformar ci nel ioler di quelli, dalli quali cerchiamo di 
effer amati , fa di bt fogno cono feer, che co fa fa anione, 
le fu e forti / differente poiché per loro gfhuomini fon det- 
ti tale, e fono- comfcitcti :f at rione , e f opera t ione , che fa 
V hnorm ciotte in quanto tale: e pero il mangiare , ri dor- 
mire non fono propriamente attioni dell h uomo politico,- 
ma dell animale quanto è tale , Se adunque f anione in- 
tentata da yn hvomojche non babbi a, ne fappra dire il 
perche , effa fenZA ragione fi chiama , e colui fi dirà ia- 
no, efe la ragine l cattiva, f anione non t buona 7 ma fe 
la ragione ì retta,f a telone, e f agente itene lodato’, b fc* 
Jote, quando non fbffe m meco ledanole. In ìniuerjfdU 
; •* poi 
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poi tutte le operai mi de gl'huomini elle fono b Volontà* 
tic , b non Volontarie i Chiamanfi Volontarie quelle , che 
dipendono, fc/ hanno principio dal nofiro Voler e .il quali 
ntojfj dalla ragione, b dal? appetito eccitato dalla f anta- 
fi a per /’ oggetto prefentatole dal fcrfo,il quale è il prin - 
cipioiQtl origine d'agni nofìra cognitione , Le noftre ope. 
rationi prefupongono la naturale potenza ,fèj attitudine 
dataci dalla natura , e così per quella polenta naturale 
il fanciullo, fe lene noni muftco.puo nondimeno dateti, 
tare , ma il c ancate* il cattai lo giamainon impararli mu- 
fi camper che di quefìa potenza è priuo,e perche quejìe qua- 
lità, che indole (pare) fi chiami tra Latini, più fi trotta per-, 
fetta , e più apprcjfo all' atto inVno,che in Vn altro, fi di- 
ce quello effer più dtfpofto ad impararla mufica, che quel 
altro . fosti chiaro cof a fi a potenza naturale , la quale 
pero in quanto e fola, non fa co fa alcuna, ne per effe tali 
fi ano detti, nè degni di lode ,o di biafmo riputati. Qucfiot 
potente fen^a f aiuto d'Vn agente e fi erno , non Vengo- 
no all'atto ,nè fono halituate ,ma Naturali. Le cofe^j 
propriamente dette Volontarie , nafeono b dalla elet - 
tionc, o dall' hai ito,o dall* affetto : la elettione nafee ap- 
petito congionto con la ragione fa quale fe 'e buona hi eleo* 
tione è lode noie, e prudente : fe la ragione è cattiua , la e- 
te t tione > e l a opera tione è biafmeuole ,e cattiua : fenonVi 
i ragione , l attiene e ridicola, Cavana. L’h abito è Vna 
invecchiata di fpofi tione delle potente, e parti dclC animo* 
e del corpo ancora, per il quale perle più operiamo fen^a 
penfiero nel medefimo modo le cofe, che fono del mede - 

S 2 fimo 
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fimo genere : co A noi con la mano deflra mouiamo le cofe 
orditiariame:e>per l'habìto fatto nella prima ctà 3 e per gli 
haliti propriamente fi amo dettitali 3 cioè muftci,medici T 
biwni, & Vrrtuofi 3 'o rei ,(£} yitiofi 3 c f a le qualitàyche fi 
acquifiano da noi y l halite c il più firmo, e fi alile di tut- 
ti, mirabile 3 che e fio è prodotto dalle cofe 3 che egli ca- 
giona 3 efio nafee dalle operationi tali 3 e le operationi 
tali da lui fiom prodotte 3 cantando / acquiHo l'habìto s 
e mi faccio cantore, e poi canto quando mi piace • 

Maedafiapere , che le operationi fono di due forti, al- 
tre imperfette 3 e qttefi e precedono l’hali o 3 perche Janna 
difponendo la potenza atta a pigliar /’ h abito, che è la per - 
fietticnedi quella > la quale perficttione è ottenuta 3 e cor . v 
fiegurta quando con facultà 3 e fen^a fatica l'huomo pofia 
operare : le prime operationi di fpongono la potenza 3 {j* il 
fogpctto fitfcettibile dell' [alito , e quello precederò 3 c fie- 
no fen^a piacere 3 e con qualche noia 3 ma le feconde 3 eie 
dall acquili ato habito r.afcono [eco hanno congiùnto di - 
letto 3 e gufìo 3 perche l' habito 3 @J il cofiumc 'e come In al- 
tra natura 3 e le operationi naturali fonofiempre fatte con 
piacere 3 quandola perfona dell' animoso del corponon fa 
mal di fpolla 3 &' impedita ychi mal opera per el et tiene 3 a 
per habito e degno di biafmo,$J è cattiuo 3 nèlo ficufa /’ ba- 
ldo yftfi il dire 3 io ho quefi o habito di befi cmiarc 3 c non mi 
pofio ritenere, e mi J piace . T)ico gl' h abiti buoni 3 o c a ttiui 3 
che habbiamo 3 nafeono da noi 3 @f e degna dtrifio la feufa, 
che co fioro apportano di non poterfi tenere di non farce * 
A : per e fiempio di befi erniari 3 9 di rullare , 


Che 
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Che chi potendo ftar cade traina, 

Degno è, che fuo mal grado in terra giaccia . 
l'olfo à quefio proposto narrar yn eafo auuenuto a mici ■ ' 
pomi in quella Ciitè^fu prefo }» barro, e ladro efquìft to s 
c perfetto ,conf e ffaua di batter ingannatole rullale trulle 
perfone,e molte cofe , ma per ftta feufa portaua, chenon 
fi poteua ritenere ,e ihejino da fanciullo era yfato, quan- 
dopai e ua ,fernpre tor r e -, rullar e qualche cofa delle rolle 
d’altri. A cui (fidicela,) che l’editore criminale riden. 
do rifpofe , che pii hauea gran «mp affane , perche cjfo 
ancora haueua quefia yfan^a di far impiccatele man - 
dar in galera quelli, che haueuano quefti haliti di rul+ _ 
bar, e di far quefle'trHlitie . Il peccar per affetto è molto 
più. comportali! e ; affetto fi chiamai mouimento prefo, 
eyehemente della potenza appetitrice , perla futita ap- 
prendane fatta dal fenfe, e giudicata dalla fantafi ad 
n oggetto, che hallia del giocondo, o del molefio . due fo- 
no pF appetiti .Ino fi chiama irafcilile, datoci per cacciar 

ilmoleHo ; l’ altro concupì filile, per feguir il giocondo: ì 

proprio dell’ affetto, per la fua yehemen^a, turbar la men 
t e, Un i di f cor fi di quella, che fono ordinati , ftj infumi, 
doue i moti de gl’ affetti fono per l’altro celeri , difordi- 
nati,confufi , e nelle loro parti difformi , e come diefua 
Horatto: Vogliono , e non Cogliono lifiejfo nel medefimo 
tempo. Stime catelle negat,fi non des,optat. ■ 

Sono gl’ affetti molti, ma i principali, fecondo gli Stoici, 

fono quattro: due riguardano il giocondo, &< il lene , cioè 

l’ allegrerà del lencprefente,e lafperan^a di quello, che 
s afpetta: 
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t affettale due riguardati il male , cioè il timor del male 
che pare ne fiprajlijt la trifiitia,o meHitia del preferite. 

La f piranha il timore fono di maniera (empiitati in - 
/teme , che non puh mai l'buomo , che fpera ftar fen^a 
qualche timore, e come più crefce la fperanga,e i anici* 
tea il benebbe fperaua, fempre fi fa mirare la paura fin 
ike (affiata in tutto quella , in fuo luogo /ucce da V al- 
legrerà , e come quefia è il fine della fperantfi , così la 
paura termina nella me/litia , che ne apporta la prefen^a 
del male, che Jt afpettaua. Ad ogni affetto fegue h Vn | 
(irto piaceremo dijpiacere.il quale non è affetto/ma com. 
pagno dell attiene, che nafce dall'affetto, e quefio perche 
il piacere , O il difpiacere non conti fi ano in altro, che nel- 
la per fictwnc ,'o impedimento,che accompagnano l’opera - j 

itone dell ajfe no, corni l ira fé tene con dolore fi ferite dal- 
f adirato, hà nondimeno Vn certo fuo piacere, fuggeritt/rli 
in parte dalla Speranza della Vendetta, che Tirato firn- 
mamente de fiderà, e la mefiitia feco ancora hà qualche 
piacere, ilche teftifea Vn tal Ver fi da Homero, che dice , 

(he alcuni hauendo Vdito quello, che fi diceua , eli Venne J 
'ìiaglta di piangere: ma non Vengono à gl' huomini logli* ,e 
defiderto fieno» delle cofe,chegli piacciono ; & Ouidio dice: 

Egericur Iachrymis , egrediturq. dolor. ; 

Tali fono i princìpi} delle anioni , che Volontarie fi chia- . | 

mano. 

Le non Volontarie fono di due forti , cioè involontarie, i, t ' 
emiBe : Jnuolontaria pura è quella, che fi fa per fi r< a, 
che Viene, di foratane fe il Vento mi fbingeffe in luogo al 

mio 
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mio pen ft ero tutto contrario, e diquefte, che perfora ac- 
cadono 3 al tre mottono compajjt one, e /degno f come fe Ve- 
dremo fi rafcinar Violentemente Vn fanciullo infoiente, o 
ina per fona mal fan a, chi non hi punto demeritato } mo. 
ue ri/o l’anione Violenta , fetida danno di chi la pàtifeé, 
come occarfe ad yn Cjtouane, il quale J landò in mi^KP ad 
Vna firada à contemplare la fua innamorata , thè era 
alia fineBra, fu inconfi deratamenteVrtato da Vn Villano, 
che conduceua yn afino, cade il giouane inyn poco di fan- 
go ,e l' afe no co’ piedi calpeHand j C acqua fangofa , gli 
brutto t panni, ho* il yolto 3 e muffe rifa a chi fi trono prc- 
fonte , Vedendolo co/t all'impromfot ab baffuto da quella 
altererà } che Bando ritto dimoftraua . E 1 ancora inuo - 
lontana quella > che ri afe e contra il nofìro Volerete agionat a 
dal non fapere Vna co fa. che noi non fapeuamojie poteua - 
tno ragione uol mento fapere: con anemie a (fefalo * che Vc- 
c’tfela fua moglie ^mentre ella era afeofa fitto certi cefpu- 
gli di fbinc, e d' herbe egli credendo fife Vna fiera Ja 

. trafi jfc omVna faetta . Ma due fino le ignorante : Vna 
dell' Vninerf ale, b della legge s t quefta nonfeufa punto tl 
peccatore y come fe Vno percola il padre/o fluprila foteVd, 
non fi pub fcufatejte dire , che ciò non fapeua/na merita 
diejfer cafiigatoj fe ignorantemente ha peccato , ignoran- 
temente ancora Venga punito : L’altra ignoranza e del 
particolare } e del fatto d' altri } comeVno è doppo ad Vna 
porta y dotte ninno Vi fi fuole ricourare ,VieneVn altro a- 
prela porta m fretta 3 e per cote il nafo di col ut >chc turerà 
n afe 0 fio . QueBat anione involontaria , fatta da colui 

dell a- 
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dell aprir della porta , che mai no hehl>equeHo fine dire- 
per il nafo à quell’ altro : ma fe egl i ne ride, e non moftra 
dispiacer del [e fruitole tanto come, fe fcjfe fatto per elet. 
tìone,ma fe gli duole d'hauer gua fio il nafo à colui , è 
quella anione inuolontaria per ignoranza di co fai che non 
pub in alcun modo cader in per fona gìudicio fa 3 c pruden- 
te jcome accade adynojche tir andoVn drebdup piata ad 
"ina lepre , la palla Venne a dar in Vn fafio Vinoni Voltafi 
da lato 3 VccifeVna Vacca d Vn pouer huomo lontanato- 
ne era la mira delf archibuggio, il doppio di quello fpac- 
cio, che era fra la lepre 3 c coluti che gli tiraua . La. terga 
fpecie d inuolontaria operatione è propria di chi manca di 
prudenza t di giudicioy e di aucrtenxjx nel farle fue cofe , 

, che è negligente 3 & inconfi derato : maniera di operatione 
al di d'hoggi molto Vfata dalla feruitù,e da gìbuomini , 
che fenga amore } e fenga'loro particolare intereffe d’etile, 
o d honore , b di piacere trattano non fola mente gl' altrui 
negoci,ma li fuoi propri ancora : Qtefii parimente me - 
titano riprendane 3 e penayperche del loro peccare e fri fono • 
cagione quando l' imprudenga } &il mancamento digiu - 
dàcia non Centra da malattia del corpo fio naturai imper - 
fettione dell'anima : Etquefli fono degni pik toflo dì com - 
pafrionciche di pena nome era Vno,che fi daua ad inten- 
der di cfferc gran Signore , doleva preceder tutte 
genti iC fprcggaua i Vfobili tutti , chiamandoli fuoi feriti - 
tori : Oltra le fudettc Vi è In' altra fpecie d'operationi 
Immane 3 che fono come in meggo fiat e Volontarie, (fri in - 
volontarie ; come nelle tempefte del mare, gettar le fuc+j 

merci 
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merci in acqua per allegierir laNaue,e cercar di faluar 
la Vita. 

Di quelle non Volontarie, ma quajt melane, Ve ne fol 
no due forti: Vnae di quelle art ioni, che fanno pi' huomL 
ni quafi per clcttionc,ma cotro lor dolere per fuggir mag . 
gior male, il. quale temono ,queft e partecipano del Volon- 
tario iper che s a dopr ano le membra, i mufcoliy&i nerui, 
che fono i fi romenti della Volontà: eque/le non Volontarie è 
della prima fede, fono più. toler abili, quadofi fanno per 
fuggir Vn gran male, come è il perderla Vita, bl'honore: 
e come fece quella Verginella ,che prefa da Macedoni per 
darla al Rè, ella Volle più preBo morire colgettarfi in md~ 
re,che perder la fua honeflade : Ma quei che per fargra 
guadagno commettono qualche ecceJfo,e fanno quello, che 
non devono, come fe quel ‘Bernardino , che diede il fanel- 
lo di Milano a Frdncefi per Vna gran quantità d oro, non 
meritano feufa alcuna, e giu/l amente fono detti infumi > 
e traditori • In queBo numero pojfonoejfer rìpofii quelle , 
che per prezzo fanno l'vfficio del ruffiano, del carnefice y 
dello sbirro, ne buona è l'altra feufa, che 'e necejfario fi tra • 
nino di quelli, che tali me fieri effe r citino ; Dicono il }ero, 
che nelle cafe fa di bifogno fi ano lunghi da fiancar il pe - 
fo del Ventre, ma non pero refi a, che quel luogo non pu^a, 
e che ninno huomo da bene lungamente finta neceffit à 
ini fi Voglia trattenere ; dice Chri fio NoBro Signor^,: 
Necefle cft vt eueniant fcandala . Ma foggiunge poi; 
Veh autem homini illi per quem fcadala euenerint. 
D'altra forte di nonVolontarie attioni fono le femplice - 

7 ! mente 
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mente naturali ,le quali fon operazioni, che halli amo co- 
muni con gl* altri animali perfetti 3 come e il nudrirci 3 e ge- 
nerar fimili a noi 3 delle quali in quefio luogo non c da 

trattarne ^ « 

Tali fono le operdtioni de gl' huominifie quali li fogna 
"ti sforciamo conofcere, muffirne le Volontarie , e le inuo • 
lontane ancora, fg) particolarmente le miHe fe Vogliamo 
piacer ad altri , e far ch'altri Vogli far piacere a noi s 
Non fi è Jatta meniione delle mìftedi natura , e di Volon- 
tà, come e la refpiratione, la depofitione degli e frementi 
del corpo 3 fg} altre tali operatimi 3 perche poco importano 
all' intentione noHra, alla Vita ciuile , &*aUa riputatane 
ogni Volta , che f ojferuano i modi 3 e le Vfan^e 3 che fi con - 
Vengono alle perfone honorate 3 e beri allenate 3 perche in 
fhe^tP delle Piagge fra le genti Mobili ,Vno , che faccia 
proftfiione d'huomo ciuile } e ben creato non fi porrà à 
mangiare fo far qualche altra cofa pili brutta >mo frau- 
do poco flimar la propria riputatione,e la preferita delle 
perfone honoratC^j • 

JT ” A ’ \ ^ '« l V ’ f » T» *• * 

De* luoghi communi doue pofsa fhuomo trar la 
materia di lodar 3 ò biafmar altri • 

Cap. XXX. 

Lì animali fi mantengono, ere fono 3 fé) ingr affano 
X mangiado à fuaVoglia di quel cibo, che la natura, 
ttdd coflume gli prepara 3 e fotnminiHra ; ma gl'huomi- 
Sf ( e permeglio dire) gl' animi loro s* ac quift ano 3 e fi lega . 
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no,e fi conferuano à nofiro commodo , con V amore cono - 
ficiuto,con L i lode ,$) adulatine 3 cól beneficio, con la }*. 
r ità, bontà, fine erità, fede fen^a interejfe r c>fe tutte, che 
fé non pojfono effcrìcre , almeno^eri filmili , apparenti pìfc 
che fi puote : e perchè ne gj huominl ciudi fono molte qua* 
lità,in guanto fono ciuili, e parte della Città, dalle quali 
nafeono diuerfe operationi ,che fanno gl' h uomini diuer - 
f amente difpofti , Quindi auiene, che bi fogna conofcial 
mo quelle qualità , e come Radino trattate , e co fa ci }<£ 
glia per farci amici di quelli, che l'hanno ; Ai è detto, che 
i principali iftromenti a acquietar gl' animi de gl’huomi • 
ni fono tre, e di quefii prima parlaremo poi della materia, 
intorno alla quale debbianfi adoprar quefii iflromenù , 
Il primo è l’amore , che è ina propenfa Volontà di piace- 
| .re ad altri , fia diaccia, b fia apparente, non ne faccio 
hora cafo , c Nell' esercitar quefio iflromento balliamo 

( d aucnirctche mai non appaia il no Uro inter effe, e quefio , 
fe non fi può coprire , almeno fia interejfe bonetto , e con - 
giorno con ! interejfe di colui, che cerchiamo farci beneuo* 
li: fi dà ad' intender e^nhuomo diefferamdto da >»* aL 
tro, quando yede colui fenZA ejfer chiamato, e ricercato', c 
pronto alli fuoi fcruigi,che non fi f cor da, non hà fchifo di 
colui, che moftra di amar, non fi fianca mai di feruirlo * 
non fi f degna di co fa, che egli faccia, b dica ,ntente bia fi- 
ma, niente yol correggere, ma cerca tutto dì trasformar fi 
nel dolere dell* amato (yiene operato) il mal fatto, b det- 
to di lui c opre, b almeno diminuijfe,e feufia quanto pub, fi 
non ne tiene punto memoria, e quello che dall amato yienfi 
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operato, non folamentein preferita di lui,mà in difendi 
ancorai quando particolarmente penfaglipoffa lenir alle 
orecchie, le fue buone anioni effaggera 3 V amplifica qua te 
pmtei odiai nemici dell' amato, ama gli amici yglihono* 
ra , e quando fono prefenti 3 e fi dimoftra loro beneuolc^j . 
In abfen^a fen^a molta noce fitta, mai non ne parlcrà 3 c 
parlandone dire più toHo bene, che male> ma non mai in 
modo , che fi paia loro partegiano , o d'hauer con loro con*, 
g tonta prattica>e ftretta amicitia: tali fono le qualitàdel 
"Zero amore yle quali o fimulando fio pur offeruandole in 
ferità, con chi defideriamo farci bcneuoli ,potrefiitno ag - 
gionger al nofiro intento « La lode 3 e l' adulatione e il 
fecondo iHromento, il quale pero non bifogna ,che f a cre- 
duta dall'amore affatto dtfgionta 9 b fiaterò >'o purché* 
rifimile . La lode è }» fegno con la yocefio con lo fritto 
di conofcer 3 c di far noto alla gente V altrui boutade } o 
fi a ^era, o apparente : c feeder a yC fen^a intereffe del lo- 
datore i è per amicitia, nè peryanitàidi quelle è da farne 
' tonto , fecondo la qualità di chi loda ,ma fc la lode è in - 
tereffata perde affai del fuo Vigore • Ma qu élla, che non 
è iteralo fi cono fcc per tale,(£ ) il lodatore, fe V hà iute • 
reffe 3 e fine di fuo comodo ,e diguHot tsr il lodatore è > 4 - 
Wy onero cattiuo^e^ a fiuto adulatore : ma fe lo fàftn^a 
fine è huomo lep pierò yè filo buono da cicalare • L adula- 
tione ) che hoggidì è in yfo più d'ogn altro co fiume } fi tro- 
ui nella Vita ci mi e fi di tanto momento 3 che chi nonla sa 
adoprare'e tenuto^nVtllano ,mal creato : e colui , che fi 
afpeitaua di e ffer adulato refi ò mal fodisfatio 3 e con poca 

buona 
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luonainclinatione yerfo quella 3 che noni* ad opra: e di qui 
fi pub conofcere 3 che quando i Lombardi pentii' H nomi - 
ni fi fentono dar del tù,xhe fai, non poffino far di non fen - 
tir non io che dinoiofo , fi ben ftnno^che è cotiume de gli 
haliiatorì del Regno diNapoli parlar a quel modo,Hora 
V adulatone e di due forti : yna apertale chiara , che è 
odiofa àgi h uomini honorati 3 e dabene 3 chenon la pojfono 
ydire 3 perche efimile a quelle medicine 3 la dolce padelle 
quali è tanta noto fa 3 eh e moue nanfa a chi la guarda. 
Siluetta non ècfora da ol'huomini fidile prudenti 3 ma 
filafciaàgl' amanti^cheyccellanole donneleggijere 3 chefi 
credono ejfere 3 quali da loro amatori fono dipinte 3 ma effe 
> poi col tempo conofcono quanto s'ingannano à credere alle 
ciancie de i giouani 3 comc dice Ariana apprejfo a Catullo, 
Id altra forte d' a dui a tione(ch e coperta 3 e palliata fi chia- 
ma) e notile i&yfata nelle Corti fi à grandi: diquetia 
pare ne farti due fortigna e proprio patio de Prencipi^ 
come dice^n Auttore Spagnoloychc tutta [pira amore^e 
con dolce domeflichezpj* loda le anioni dell' adulato , o 
talora dolcemente contradice 3 e poi fi lafciayincere : ma 
quefta non s* ddopr a 3 fe non da ìdomethei de Grandi 3 da 
Signori faui 3 epru denti 3 e nelle Corti colli Padroni » e con 
molto giu di ciò polla in opra 3 perche cornee cono fiuta 

non^al niente 3 come le monete falfatete erme auicneal- 
l'arte di quelli, che fanno le bagatelle 3 e fanno firau ede- 
re 3 fc occorre 3 che^ediamo 3 come facciano coloro 3 fu lito per- 
diamola marauiglia fé) il diletto . L'altra forte d'adu- 
lattone ha più del h affo è fondata ih fhumiltà: e la 

rive - 
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nutrenti , che fi mofira di portar fi alì a Allato: queffa i 
di poche parole x e non fi domejlicA , ma Ha con molto ri* 
Spetto , mnfirando yna pronte ^a 3 >» defiderio ar- 

dente di fruirti Signor fino , al qual raro, b non mai do. 
manderà cofa alcuna , fe cerca di dargli ad intendere , 
che altro non de fiderà fe non di ejfer Ceduto da lui yolon - 
fieri, e fe accade, che quefie lodt,Qp honori de Prencipifi 
Spieghino con caratteri , già non fi fanno sic le mura, come 
in alcuni luoghi taì ora fanno i giouani [colati , non bene 
raccordcuoli di quel prouerbio , che dice : Muro bianco , 
carta dimatto, e s dltriyolejfe adoprar imprefe, e firn- 
boli ,o emblemi, che fi dicano in lode deli adulato, deurà 
auertire di pigliare corpi nobili, } alerfi di parole fi ?ni- 

ficantiyC non far come yno tale, che polendo moftrarla 
Hretta feruitù, che tenenti col fuo Padrone, fece^n paro 
di manette ,e di ceppi da prigioniere, con motto: ^\{e 
piu caro il fcruir, che yiuer fciclto,c ne fu burlato dallo 
fiejjo Padrone . E fe fi adoprajfc il parlare o in ìerfo, b 
in prò fa, bifogna che fia file alto, e Mobile , inumando 
l'Ode d' H or alio , mentre loda cAuguflo , e Mecenate . 
Ma fommamente fi loda, chef accorto, e fauio adulatore 
non me tt amai cofa in carta, o almeno quando farà sfor- 
mato, e faprà far qualche co fa fi a breuifiimo . Lo fcriuere 
"ber fi. e cofa da <r Poeta,e Spcffo fono i Poeti poco giudieiofi, 
e faui, perche il furore d' Apollo gli toglie il dìfcorfò,e le 
Mufe, che fono belle giouani, gli fanno perder il ceruello . 
Chi non fà il meftiero di Secretano, e fi andò in forte fe 
eltra le lettere non fcriue poco , o nulla rilieua , fe 
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forji non fojfe Plinio , che fcrijfe à Traiano quel b etti fii- 
mo Panegirico 3 doue fi raccoglie quanto algouemo dello 
flato Reggio fi conuiene>nta dirà alcuno, che Traiano è 
mortole piìinon fi trotta. Il ter^o de gli Uro menti propofii 
è il beneficio^ dono ,c he fi fa per acquietarla gratta d’al- 
tri : ma per mio auifo è fòrfi il piu debole de tutti, per che 
fie fai beneficio alli Superiori , effi poco ne tengono conto , 
/apponendo , che l'inferiore deua riceuer ingratia,che effi 
foglino inchinar fi à guardarlo, q) in particolare feti do- 
no fio beneficio e di poco Calore : ma se grande fi Vergo- 
gnano Vederft inauri huomQ) al quale in fua confidènza fi 
trouino obli/rati, parendogli) che l obligo fi a Vna fiorte di 
legamo, e di fcruitìt ,oltra che il donar l’inferiore co fa di 
molto pre^o al Superior evolto di lui piu ricco, è Vna fipe* 
fie di pa^ia , imitando t fiumi , che le loro acque dolci 
portano al mare ,elle perdona ti fapore, diuenendo amare, 
fj^ i fiumi perdono col nome l effirloro,e pero Jì come be- 
ne crederò fiempre il lodar, e feruir il Superiore , quando 
mi accennarà , e l'hauro per fauore , che m adopri , così 
non gli darò niente del mio s nè per lui Vorrò farmi pouero , 
ejfendomiaccoflatoàlui^per diuent armi ricco , fe à cafo 
egli non fe ne miftraffe molto defidtrofo d’ alcuna co fa 
mia,, e pur m indurrò à dargli con ricompenfa , quando 
nonfia contro l’honor mio : e fe pur Vorremo prefentar 
t Superiori) faranno come fiorilo flutti per la belle ^a,o 
per ragione del tempo , e dtUa fagiane riguardeuoli • 
Quanto al far feruigio alli Vguali) (fri alli minori, mi ri- 
tiene alquanto la moltitudine de gl’ingrati : &Vn prò - 
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uertio antico 3 che dice: Nihilarefcitcitiusgratja. Hora 
del/i feruigi, che a maggiori faremo noi , non ne terremo 
memoria : ma di quelli, chc ]riceucremo dalli maggiorile 
dalli noftri Eguali fempre 3 che ci lerrà tuona occaftone» 
douremo farne mentione gratto / a , che così ne inuitiamo i 
tene fattori a fame di nono : ten forji potrà il maggiore * 
raccordar al minore i benefici 3 che gli hà fatto per confor- 
marlo nel fuo amore ìCp* incitarlo à fperar di poterne rice» 
uer de gl' altri portandoji teneri » 

Delle qualità che fi trouano ne grhuominiCiuili, 
e come s’adoprino . Cap. XXXI. 

C HI diffe, le forme delli corpi mortali } effer come i 
numeri , moftro molto tene cono feerie, perche il nu- 
mero e ~y>no 3 e pitti e dalfylrima ~}nità fua yiene definito 3 
per ejfempio; il numero fette 3 mai non farà fettìmo y fe al 
feflo non fopranenga ~)na nuoua indiuifitile^nità , e nel 
fettimo ytfonocomprefi de' numeri Affari } come tre 3 e^t 
cinque : c de' pari 3 il quattro 3 & il due,fiàdi loro altri 
proportionati in~)/na maniera, altri in altra : cosi lefor- 
me igllerti gratia 3 quella del cane lina fola , che è la 
ragione per la quale è 3 t '2 è chiamato cane 3 e per cane Ytc- 
ne cono f cinto, e feparato dagl' altri animali» Hora co- 
rnai fette contiene il quattro il tre 3 j enea * quali ticn 

faria fette 3 cost la forma del cane hàfecocongiontaladi - 
fpo fittone 3 <2* inclinaùone ad amar ti padrone 3 abbaiar 
alli fora fi ieri, cercar le fiere : e di piii 3 perchc è animale > 

fente. 
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Jente,e fi motte ,e percheiue fi nodrifee, ftfl è corpo di 
nece filale in qualche luogo in qualche tempo . Cosi 
quella forma, e quella ragione perla quale l huomo è det - 
to ciuile, e parte della Cittàyhà feco gionte molte qualità) 
delle quali naf cono diucr fe operationi,che pongono in nc- 
ceffìtx chi tratta con quel tale, mutar fpcjfe iolte modo di 
parlar, e di procedere , come il ballatorc deue cangiar il 
‘moto de fuoi piedi, fecondo la mutatione, e diuerfttà del 
fuono , e del tempo , col quale egli fi moue al hallo % Ha 
l' Intorno Ciuile molte cofe,che fono communi con V altre 
fatte dalla natura, come animale , e come huomo, e per - 
che e tal huomo della tal conditionc ,ma quanto all' effer 
corpiiiuente ,tg) animategli politico non ha da conftde* 
rare , perche loftippone, come co fa notoria , e quel che dal 
tempo, e dalluogoiie prodotto, eie neceflità,che apporta- 
no quelle parti il politico le comporta , pur che fi effemino 
le leggi, gj i buoni cnftumi,nel mangiare, bere, dormire, 
e nel far l' altre anioni , che da quelle cofe nafeono . 
Il Politico alla cofideratione delti uomo ininiuer falcala 
lafcta al Naturale, e filarne e piglia a confi de ar /’ huo- 
mo in quanto 'e fociabile , e ciuile , il quale 9 pe>chc 
deue Bar inffompagnia,e farina tal communc anione, 
itene diuifo in imperante , e parente, e perche deue ope- 
rare 1* huomo ciuile, e le operationi fono de gl indtuiduiy 
come (fefarc > Pompeo , Antonio . Perciò chi iole acqui - 
Bar la gratta , e la beneuolen^a d' alcuni di queBi indiui - 
dui, che fono parte di queBa Città > deurà conofcerela 
conditione fua ì e bene auertire lo flato , il grado , la pro- 
• V feflione , 
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fissione) la famegliaja patria , i parenti, gl' amici colli 
quali pr attica, i coturni, e la natura ,e come foglia per 
l'ordinario trattare con le per fine , che con lui s'impac- 
ciano . Hora quanto più Arene fi poffa dire 3 ciò che im- 
porti ciafcuna di queHc^oci^e come facciano con feguir il 
fine propofio, che è la gratta di colui . Pare che la loce , 
condìtione , contenga in fequa/i tutte le qualità nominate 
di fopra . Et in prima fi hà da confi derar hreuemente 
l'età , che già balliamo detto , in altra maniera fi tratta 
con >» giouanetto ,%) in altra con Invecchio , parimente 
fi procede ,e fi ragiona con "\na donna ,e con yrihuomo con 
quelle luone parole: le lodi, li doni , e la fperan^a pojfono 
affai : gli huomini fi perfuadono con la ragione, e con /’}- 
file, e piacere . Si deuehauercura del Sangue ,e della Fc.» 
meglia: e già fi è detto quali fìano i coflumi de' dolili, 
e de A' ignobili, il grado, e la dignità, e riputatane , che 
hà fi a li fuoi Cittadini, il che fi lene haueffero confi derato 
i S trac uf ani non [ariano andati caci ine onfii deratamente 
ad accufar Marco Marcello dina fi al Senato di 'Roma : 
la TAoliltà fa gl' hunmini fuperli, e però e lene à proceder 
con loro con rispetto, ne fcher^ar fico , fi leneeffi con noi 
fi domenicano . Mi raccordo d'adir dalla locca d 
grandi [fimo (far din ài e , che egli hauea }» Maftro dì 
famera , dal quale ne haueua grandijfi ma fodisfattìo- 
ne , perche in dieci Anni, che di lui fi ferutua'l haueua 
fempre Ceduto con la mede/lma faccia, nè era nell ulti- 
mo giorno punto differente dal pr imo, ò yolejfe il Padrone 
riderle burlar feto, ò pur parlar fui graue , fempre era 

firmile 
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fimile à fé ftejfo: ft) certo /' inferiore, e V ignobile non de- 
ue domefticarft mai con li fuoì maggiori 3 fé non in cafo 
di qualche infelicità , che li ponain fiato d hauer bifogno 
deli' opera deli' inferiore : e chi fi troua netti fecondic i ter - 
fi gradi 5 0 ordini delta Città hà caro più tofio d effer co- 
no fiuto >» grado più al to 3 che meffppiù baffo, pero io che 
de fiderò feruigio da colui ,fe ydirò che alcuno lo chiama 
meffere^Ód altri Signore» iolafciero ib mejfere da partale 
glidaro del Signore àtuttopa fio ,che coli cercano itermi* 
ni della buona adulatione,e come che femprefliamale , 
e s habbia da fuggire il riferire co fesche pojfano /piace* 
re 3 ftfi ancora 3 che piace Jfero 3 .nc fi conuicne all huomo hou 
norato 3 e dulie fare il nouetticrc, rapportare il tale hà det* 
to le tali cofe di yoi, particolarmente atti noHri maggiori, 
eccetto quelle »che importajfero allo flato 3 o atta falute fua t 
e pereto la Legge comanda 3 che chisà fi tratti congiura, 
conira il Trencipe, deue riuelarla, altramente e fimo* 
to 3 e punito , come complice di quella • 

Hajfi à far conto della riputatione » e dell honord'al* 
tri, e mafiime di quelli, che defideriamo fiano ben difpo - 
fti’ìcrfo noi : la dignità ciutleè^na qualità^ che dal con- 
fenfo delle genti dataciyfà che fi amo J limati meriteuoli 
di maggior honore 3 che prima torneino inanfì,chehaueffe 
il nome 3 o il grado di Dottore era A4. Tale 3 fubito fatto 
Dottore iien detto Eccellente » e precede quei 3 che non han • 
no quefia dignità . N* quefia dignità deue ejfere fpre$ - 
fata,#} almeno in apparenza deuremo i limarla tanto , 
$ qualche cofa ancora di più >cht pare non la fiimi coluta 
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chela pofiiede: &* in particolare gran conto dettemo faZ 
re di quelle dignità, che hanno feco aggiornala podeflà, 
e l'imperio : e vero non male fi moueua In Gouernatore di 
7(2.ma,chemeua c alligar cìntale poco pr attico, che l>e- 
nuto avariar con fua Santità jldua in piede, e col capello 
in capo, nel modo^ che faceua quando erano tutte due per- 
fine priuate nella Patria loro* amici domeflici; ma il 
Papa, che cono fceua la femplicità dell' huomo, eia igno- 
ranza, non > 0 / fe gli fojfe dato noia, faremo noi de’ primi 
ad honorar il nofiro amico pojlo in dignità ,e daremo à 
gl' altri ejfemp'to di quello, che hanno à fare , Fu creai*' 
etili giorni nojiri ’ìn'Papa , che potè durare poco più di 
quin de ci giorni: QucBi,la prima fira yol fi con lui à ccnà 
yn Gentil' fi uomo fuo parente , che gli era carifiimo : il 
Papa fedendolo fiar cosi ritirato alla prcfen^a di quelli, 
che luterano, dijfe : Signore, che yol dir e, non fi amo noi 
più amici f alche rifpofe molto fenfatamenre il Genti! - 
Huomo, dicendo : Hier l'altro parlauo domeHic amente 
col SipSJardinale tale, bora fino alla prefica del Papa, 
ilche ydendo il ‘Papa forrife : e fe hauremo ceruello, 
quanto piùyedremo ejfaltati i nofl ri amici, tanto più noi 
à loro douremo humiliarci,&' ahh affarci: e pero nonmale 
fu ripre/olm giouane,che era dome Bica amicijpmo 

d'ino, che riufcìNipote di Papa, e Cardinale, e prepoflo 
à grandi negoci pareua non faccjfe più conto del giovane 
creato , e crefcìuto<on lui, non avertendo, che mentre fi 
era inalbato al Cardinalato, ncccffariamente fi era fatto 
molto lontano da lui , e diventato yn altro ' x onde per la 
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gran diftanzjt, ft) inter po/i none di molti impedimenti , 
quel pofto in alto , e nella Luna mal pub fcorger quel - 
l'altro, chea baffi è re flato nell e tenebre. 'Diuerfamentc 
ancora fi pr attica con ricchi, e con poueri, de co fiumi de 
quali fi e detto alcuna co fa, e chi li conofce lodandoli, e 
con l'opre rapprefentandoli moderatamente , non potrà 
non piacergli, à chi gli piace, l’huomo non pub non ejfer 
bene nolo , ancorché molto piu facile fi a l' àcquift ari a gra- 
tta del pouero, che quella del ricco, nondimeno piùtoflo/i 
perde, perche il pouero perii bifogno,e per non tener gran 
conto della riputatione è facile à mutar/i., e preporre il 
proprio ìttica tutte le altrecofc,e non fi deue fi cordare. 
della patria di colui con che trattiamo, perche hanno le 
particolarCittà certimidi di parlare tanti diuerfi l'ino 
dall'altro, quanto e diuerfo l'acqua dall'aria, b dal fuo- 
co, che fi ìede nella fanello. Fiorentina, e t Bergamafca,b 
%refciano,e parimente fanno i mercanti gran differenza 
dal negoùar con Svizzeri, e Fìamenghì ,ouero con Fran- 
cefi, e Spagnoli, ma non fempre quei , che fono della me - 
dema patria hanno il moderno procedere , e come dice in 
Poeta, pojfino grandi huomini ,e di moltoìalore . 

Veruccum in patria , Craflbq. fubaere nafei . 

Nè fempre i figlioli fono filmili olii padri, nè ifruttial- 
l'arbore d'onde nafee, come è il fico, fé) il fio arbore , nè 
fempreìn Cittadino ci rapprefenta il proceder buonofo 
rio della fua Città . 

5y on fb fe il fare la me dema prò fe filone, e la fimiVu 
indine de' Studi, ìnife a, o di f unifica la ìolontà delle per- 
fine , 
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fine, per che come die cu a Hefiodo,U Fabro ha invidia, al 
Fabro ,& il Pittore , non l>ol bene al Pittore, e doue fi tro~ 
ua inuidia,& emulatane ,non pub effer amore ,ne bene * 
uolen^a : dall' altra banda la natura infegna,che le cofe 
fi coferuano infi eme, quelle , che fono della me defi ma for- 
te ,e fi } e de , che le pecore Iranno à congiongerfii col gregge 
delle pecore, &*i caualli con gl altri cantili : (gl Ari fi otile 
dice , chei Jimili facilmente fi congiongono, e irouano i fir 
milì : e così dice, che gli fornelli, c legale l/anno à con* 
giogerfi conglil/ccelli della loro fpccir.aduqucfi l>ede,che 
la medefima, profefiione pub generar amore , et odio; alche 
fi pub forfi rifondere, noneffer gran cofa,chel>namedefi- 
ma cagione faceta opponi effetti: l/no è il Sole, e cagiona 
effo la notte, & il giorno, il dì breue, e freddo } caldo , e 
lungo, che pur fono cofe fra di loro contrarie , non per al * 
tro, fe non che il Sole oppo fi amente è di IpoRo , quando que- 
fii contrari cagiona, pere he bora è fitto 1 0 rimonte, hor fi* 
pra , hor prò /fimo al no fir o puntol>erticale, bora lontano, 

Poffo adunque di qui ritrai e, che la medefima profef* 
fione o d'arti, odi fi : en^e congionge gl' h uomini infilarne, 
come fà ancora il medefimo pericolo , e queflo lo fa per fe, 
e di fitta natura, ma per accidente gli difgiunge,in quan- 
to, che l>no dubita, che Ì altro non gli lieui il guadagno, 
onero lhonore,&* il primo luogo fia quei , che fino della 
medefima profejfione , e per tal cagione M Dedalo 
s'indujfe ad l/ccidere >/» fuo nipote > che ìedcua effer fu - 
perioreàlui nell arie del Fabro . 

2{efta il coflume, e l'habito ,il quale onero è buono fa 
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cattino, ffe è buono gufi a il lederlo esercitare, eccetto la 
magnanimità, perche al magnanimo piace più l humile, 
colui, che gli cede , e non "iole competere , che non fa 
quell' altro, che à lui f tiene "Aguale, ma nè al magnifico 
molto piace l'altro magnifico, nè le fueattioni da Ini fono 
yolontieri lodate ,e queHo accade' , perche quefi clirtudi 
hanno in tè, non so che di ecceffo, c d' eccellente, che induce 
certo def derio di ffuperiorità,come fanno le fidente 
contemplatine , quando tengono in proua , fanno ancora 
gl' affetti tanto dell'animo , quanto del corpo notabile dif- 
ferente ne gl huomini ,c per gl' affetti da fi ftcffi ,e da 
gl altri diucngono diuerf , yedcfi quanto fila differente 
nel penfero, nel parlare, e nell opr arcano adirato da ino 
quieto , il timido da quello, che è pieno di fperanta ,il fa . 
no dall amalato, e come diuerfamente mi raccolga alla 
fua prefen^a il mio amico [ano, ò amalato, adirato, pieno 
di timore, o dijpofio in modo contrario : tutti yanno confu- 
tati, raddolciti, e quietati quelli, che fonoin affetto , ma à 
poco à poco dcuonfì condurre in contraria diffpoftione,con 
dargli fperanta di quello, che per l affetto defi derano ,e 
con qualche apparente ragione indurgli à ffminuir quel 
duro penfero , o dolore, o infermità , che gl affligge , ma 
dellepromeffe,e delle minaccie de gl'huominiopprefii dal - 
l affetto fa egli dallirafcibtlefo dell' appetito concupifci - 
bile, ffe ne pub far poco caffo , come dell'acqua , che impe- 
tuofa $ col tuono ffeende la State dal Cielo# fi come à quel- 
li acqua poco gioita il capello hi paglia, o di legno, così poco 
racco plionoy.e concludono le buone ragioni, ilchefi yedein 
, ^ proua , 
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prona, come dice Virgilio del giouine inamor aio , ilquale 
non può nè dal padre , ne dalle forgile ejfer ritenuto , che à 
me^ga notte non yogli nuotare per il lempefiofo mare,&* 
andar a ficuro rifco d' affoggarft , Ma qucfle effendo di* 
fpofitioni preternaturali non poffono bene regolarfe dall' ar 
te, e gl’ affetti fono oppofii alla ragione je quella perturba- 
no, e pero da effa non po/fono effer regolati , e moderati, al j 
tramenio non fareblono affetti • 

4 - • 

Della differenza, che nalce dalla diuerfìtà del 
modo di trattare . Cap. XXXII. 

I L modo nelle anioni humane è , come fa loro forma , 
tutti gli animali fono animali gna queflo è detto cane > 
quell' altro cauallo, perche hanno diuerfe forme ,e perciò 
panno diuerfe operaiioni, diuer fi trattenimenti, e diucrfi 
fini,l huomo pare, chehabbia tutte le forme, g) è benedo- 
nere, che le humane operationi fatte del più perfetto ,e no- 
bile comporlo, che- fa fittola Luna habbia in fe V imagi- 
ne 'iniuerfale della naturarono quattro le cagioni delle 
eofe prefe costoni ter falm ente ,la efficiente , fg) queft a è 
o:caftonale,o primaria , o inflrumentale t primaria di * 
remo , colui che opera ,e che fai' atti me > acca fonale è quel- 
la cofa,che mone la primaria cagione all'opra comC^j 
l Irto di f e fare inconfiderato,è cagione occafionale , che 
ycngaariffaMntonio con lui, e della ferita , che riceve 
Cefarcyla cagione iflromentale èia Spada di Antonio, la 
materiale è la cofa, della quale fi tratta, cioè la conte fa 

(à. 
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fràCcfare,&* Antonio, la finale è, che Antonio > 0 / far la 
Vendetta deli'yrto riceuto,la forma è il modo, con che yd 
la yendetta^dal paro con armiyguali ,fenz# alcuno in- 
ganno, e perche il fine e di due foni » yno principale , e que - 
fio 'c la conferuatione dell' honor proprio d' Antonio, che no 
yole, eh' altri s'aue^tj ad offenderlo , e non gli portar ri - 
fi petto, l'alt rocche c men proprio ,&*dri^ato à quel prin* 
cipaL’j&'jucflaè la Vendetta, e perche tutte le cofe gene- 
rabili generate hanno il fuo p articolar tempo , e luogo, nel 
quale fono 5 così nelle no fire attioni, oltre le fudette cagioni 
porremo grandi filma diligenza di ojferuar il tempo ,fg) il 
luogo, che à quelle fi ricerca t hora di quefta circon fiancai 
che fi. chiama , il modo, parlando alquanto diremo co fa 
egli fita, quante foni fi trouano , e come altri modi da al- 
tre perfine deuono ejfcr tenuti , e delle medeftme per font 
fi adoprano diuerfi modi , in diuerfeoccafioni , e con genti 
diuerfe . Jl modo è yna )>oce yjdta in Italia, per dichia- 
rare come particolarmente yna co fa fi faccia : per ejfem- 
pio, cerchiamo come fi facciano le Torri, le^auifie Cafri 
come nafeono i fiori,e l' her he ,comeyenga caldo , e freddo 
come colui fia morto bene fio male , onde appare, che il 
modo è yna qualità fio forma perlaqualeyna cofaèdet - 
• ta tale : e pare, che fi come il doue,fignifica il luogo, &* 

1 il quando moHrail tempo : cosi il come dica il modo, e la 
fijrma,che fi tiene in fare quella tal co fa, e pare, che prò* 
priamcntc il modo dica i mouiment't,o le cofe,che fino colli 
motiimenti congionte: ma dir affi, che pure ancora dello 
fi are , poiché fi domanda come fi e de, come dorme, cofe, che 
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non fono mouimenti,nl conefjì aggionte: potrei rifpondc- 
re , che fe non fono m mittenti) fono nondimeno termini# fi - 
ni de movimenti , e quando io domando à colui , come fi à, o 
fede, io non cerco fe non quale e Hata l anione, il mo - 

tOjche così l'hà difpoHofio pure fi come il moto è in più 
prcdicamentigcnon d'ìno particolare : con ancora il mo- 
do, (gl ejfo nonè altro , chela ragione fitl perche ,e la quali- 
tà, o formas ver laqualelmacofa e detta tale 3 e pero po- 
ne differenza tra le operazioni, e pare dica fempre la ma- 
nìerdiche f agente offerua in far quello, che intende di fa- 
re, come entrar ai in c a fa, cioè in che modo aprirai la porta % 
in qual manic*d, con che ragione , conche modo ,q) iflro» 
mento andar ai nelle (lane#, fi troua il modoidouefi tro- 
ttati moto,anz} pare , che il modofia più propria forma 
delle cofe, che hanno il fuoejfer più nel farfi,che nelf effer 
fatte , così diciamo in che modo corre y fatta , parla , cioè 
l$nefio male y t ardo y o preHojC domandando della cofa y 
o della fatua, cerchiamo con quali movimenti, qfi opera- 
zioni fa fiata condotta al fuo prefente fiato, e perche 
nella quantità y e nel predicamene del luogo fio del doueji 
troua il moto fimi ancora cade il modo, e fi cerca comeiui 
quefto y o quello fi a aggiorno $) in che modoiuifi conferuu 
. Ma parmii che nel predicamene della relatione del fa % 
re % e del potere , e delf cjfcr poHo, e dell' hauerefifi fi troni# 
fiia,tfrt doucre, perche fe tutte le cofe, che fono, hanno la 
forma, eia cagione del lor ejfere y e fendei quella non fa- 
rehbonoflfi il modo dicala forma# la ragione, tanto del» 
le cofe » che fono in fatto , quanto di quelle y che hanno Ve fi 
-c* ~ -, ~ ~ fer 
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fer loro nel farfe* mani fife 0 , che il modo c cofa molto am- 
pia, e larga , Ada bora noi pigliaremo il modo in quanto 
s'applica alle anioni humane,e pone fra loro dfferen^a 
fenfebile : quefei modi s’applicano alle parole, adì fatti, 
alli gefli,e cenni de gl' huomini attiuifle medefime pa- 
role indiuerfi modo prononciate f anno diuer fi effetto, di- 
ce Bidone ad Enea : Me ne fugis ? e quello, che fegue con 
tanta pajjtone , che pubmouer campa fftone di lei, e nell’ a- 
ttim: di Enea, e di chi l'ode: Ala dicendo Achemenidt 
quaftle Jìejfe parole : Sedfugite òmifèri fugite induce 
rinfioro • Diremo adunque le anioni Ciuilifi anfani, 
b parole effere pure ragionatoli, e quiete : e tali fono quel- 
le, che dalle perfine fauie, crecchie fono prononciate qua- 
le fino quelle, che l’Arioso fa dire ad cAgr ama nt e, men- 
tre domanda confeglio della guerra, che faceua con Cari- 
lo, e mentre adacquctar il rumore nato fra Rodomon- 
te ,e Sacripante fipra tl cauallo : e per ! ordinario i Afagi- 
Hrati , i Prencipi,<& i maggiori , deuono parlare, ope- 

rar con quello modo puro, e fen^a affetto, e tali fino,b pa- 
iono effere quelli, che nanfe J coprono ,Q)affefe moflrano di 
non curar l'offefe,e non hauer f degno coni’ offenfore, e fo- 
no da effere molto temuti . Fu >» Giouanetto infoiente - 
mente percojfo da faualiero fuo pari, che faceua il ter- 

ribile , pii fe parlar d’accommodo , foggiongendo, che fe 
non s' de commodaua, e fe andana al Aiagiflrato, che gli 
darebbe dell altre buffe: rifpofe ilCjiouinc, che di gratia 
ft contentale di quanto haueua fatto ,e per l' auenire lo la - 
fiiaffe ftare: quel Caualiero fe rife del Qiouine, il quale 
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con la f orona in mano ogni giorno fe n andana a Meffdy 
il f analicro fregando il Cjiouine, attendata à goder/i 
yna fua inamorata ,quaft ogni fira,e poi prejfoàdt con 
yn feruitorc fe ne ternana à cafa x il Gioitine hauendo of- 
feruato quello fuo coft urne, ">na notte in compagnia d }# 
fuo parente l' affaldo, e l’yccife . E fe mi occorrer a a trat - 
tar con quejìi animi >coiì quieti in apparenza, moflrero 
effercosi ben quietoycomc efjt fi ano , ancorché foffe io o dal * 
l irafo daH amore perfuafoad Ifar modo diuerfo , e non 
di femplice,e di puro . Quieto non t quello, che ha in fe ti 
peggio y b fegno A alcuno affetto d'ira, b d’amore ,ò di al* 
legre^ga, b meftitia : con quefti , fe yogliamo feruitio da 
loro 3 ci faremo ftmilt alla loro pafftonc,c parlarcmo con- 
forme al loro affetto, perche coti acqui fi aremo la gratta 
loro , perche gtoua à chi e in effetto ,ritrouar e chi morirà 
hauer il medefimo fcnfo, che habbiamo noi 3 fóJ è~)>na for- 
te di confiamone, che riceue l’ dppa fionato s quando irò* 
uayno , col quale gli paia poter partecipare le fu e pacio- 
ni , come dice 1 fabella ad Orlando , apprcffo l’ Arto fio , 
quando fu trouata nella grotta di quei ladroni, con la Pec- 
chia G abrina • Aia feìorrcmo mitigar l’affetto bifogna 
far quaji il contrario) e fminttir la cagione , che lo turba , 
dargli fenfo oppoflo , fcicmdr il timore , accrefcer la 
fperan^a fecondo che bifogna,nt rider fi della pacione lo* 
ro,b moHrar di non curare punto il fuo male, o il fuo bene, 
tnoue molta ira allappa fiottato, e gran de fi derio di noeer 
i colui • Queflo affetto fece amalare il Re di Francia , 
tncritre era prigione nella Spagna, fedendo, che l’ Impera- 
tore non l’andana àytjitart% £re- 
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Crederci^ che queHi modi fojferopoco lontani da gli 
fiili j ò delle forme del dire 3 di che ne fa mentione Hermo- 
gene, ft) in parte 'Demetrio F alereo , i quali fe fono confort 
mi alla mente noflra non fono affatto biafmeuoli 3 ma-fe 
da quella fono difformi 3 e che io pianga con flocchi 3 é rida 
col core } e fi a fimile a Ce f areiche pianfe fedendola tefta 
di Pompei , celando } come dice il'l’etrarca : L' allegrerà 
mani fella non poff ì negare di non cjfer falfo 3 e cattino. * 

Di quefli modi altri fono dolci } piaceuoli 3 amabili 3 lo- 
devoli >e civili ^quando fono governati dàlia retta ragione s 
fe eccedono s divengono adulatori , c fy troppo fi difenda* 
n0j&* efeano delibero 3 fanno fchifo a, gl' huomini honorati 3 
e da bene: Altri fono austeri , di Fpettofi^noio fi /O quali 
dice Suctoniosfi trovavano in Nerone ,&* in Caligola pri- 
ma di lui, Modi nella pr attica in tutto contrari a quelli 
di TitOs amatifiimo da tutto il popolo di 'Rgma per la fua 
nobile ,e dolce maniera di procedere 3 ma con perfine fi - 
mili li (faligola skNeronCsàDomitianO) à Mafiimino fi 
deve per quanto fi può ftar femprc lontano 3 ft) e beni (fi- 
mo far ogn opra 9 per che dinoiefinonh abbiano no titia al- 
cuna spoiche fi yide come da loro furono trattati quelli di 
che haueuano cognitione quelli feri tiravi. Inoltre qve- 
Jìi modi s che fino f atto del co fiume 3 b fino naturali 9 o 
fono acqui flati buoni (o cattivi } che fi ano 3 fe fino naturali 
come quelli , che leggiamo nelli melancoliciyche fempre 
palmo gratti) e noto fi 3 c pieni di difpiacere 3 fino degni di 
qualche fcnfa 3 ma non è pero t che ftìoleffero non potejfcro 
Vincer la loro mala inclinatone >ct odono Fiorato 3 chc dice : 
*. “ Inui- 
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InuiduSjiracundus, inerSj uinofus, amator , 
Nemo adeò ferus eloqui non mitefcere poflìt. 

Si modo cultura patientem accomodet aurem. 

Da (fuetti di natura melancolici , chili sa andar àyer- 
fi ha facilmente quanto defidcra,ma chi perde d' anime 
per cattiua derapo per motti pungenti, e ripulfe acerbe , 
non haurà mai niente , perche quefli fono /imiti al marmo j 
che ricerca molte pere: ffe di martello, o molte, e molte goc- 
ciole d'acqua prima , che fi fori , e rompi : mai cofioro 
non fiyedono ridere, onde nè fche^^j, nè giochi per lo pile 
piace à loro, ma con li doni fi placano, perche fono auart, 
e fetal'orafi fogliano indurre ad alcune fpefe grandi y e 
magnifiche , efii ben fi dolgono lungamente della loro 
difgratia. Oppfii a c fioro fono quelli, ne' quali domina il 
f angue, che ttanno femprc nelle baie, ne* giochi, e burle ac- 
colti, con quelli, non bene firme e la prattica quello huo- 
mo, chetile fiar Jul grane , e non credo, fe bene fi W6 
qualche co fa da loro,fìa')> ile il demefiicarfi , perche e fi 
fendo di natura in fi a bili /fi mi , pojfono in yece di gratie 
farci tal* ora ingiuria, e pigliar/eia per buri a, come agit- 
armi pajfati , efiendo andato yn°Notaro huomo hormaì 
Secchio, fg) honorato per far riconofcer certe fitto fcrittiotii 
adyn Caualiero giouane gg) allegro, trotto ffi conynaqr a- 
tita di giouanipa^i, fcapettrati, che lo prefiro,egli yoU 
fiero dar la coperta, nè egli, nè il padrone della cafa con 
prieghi,e con qualche fidegno può tè trattenérgli da non far 
tale ingiuria, da buffone ad yn huomo honorato, e da mol- 
ti di loro non conofciuto , il che yedendo yn altro pofto in 
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s. ale un a dignità ,e da coloro Itn conofciutofubiio fi fio fio 

da quel luogo , nè con quefii di natura così pa^rj, ìorrb 
io trottarmi fi forft non mi dilettale d' ldir,&*~led erede 
gli fpropofiti. Nè so quanto fi a bene trattar lungamente 
con gl iracondi, che la rompano per ogni picchia cagione > 
e fi mi fi dirà ,che prcHo fi placano : Diro ,_chè bende- 
rò ,ma pero non re fi a, che io non habbia riconto quel difgu- 
Ho ,che fogliano dare le parole, fi ) 1 modi dell adirato : jfi 
pazz 0 mi tira , e pe lote con pietra ,fe bene egli 
prefo fia, levato, c bafionato, non perovejfa di dolermi il 
braccio percojfo dal fa Jfo gettatomi dal pazz 0 * / pittiti 
tofi perlopiù fono piaccuoli,di poche parole, di non acuto 
ingegno , facili ad effer ingannati perejfer facili à crede- 
rei ('memorati, pivri, nemici della fatica ,e della diligen- 
za fpoco grati de benefici ritenti , perche la memoria non 
gli finte, e poco benefici, perche fono fieddi, nè grande- 
mente curano la rìputatione, e poco fiitnanogli auertimeti 
de gl' amici, e de maggiori . ffgefii forni modi [empiici, 
che na [cono dalle femplici co mole [toni, le quali poi fi mefi 
chiano , e ne nafeono le compfie, la natura delle quali per 
le femplici, che le compongono fi poff no conofcer , A quelli 
huomini, che dinatura fono tali, bifgna ci facciamo fi , 
miti in apparenza, quando da loro fogliamo qualche co- 
fa, altramente non occorre importunargli , perche hanno 
poco del ciuile, il quale pero deue cjfereàpratticare,con 
tutti i buoni, comandar ,&*\bbidir e, fare, e patire fecon* 
do che ricerca ad >wo , che fi a huomo , come fi dice : Om* 
nium horarum . Sono altri habiti, & altri modi di pro- 
cedere 
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cedere non naturali , ma acquijlatì a pofia , 0 per non d- 
ucrtirciyC con imparafi di zoppicar col ^oppo^rdi riti - 
leHemiar praticando lungamente con ladri, e ne- 
mici di'DiOy conqucfli, che hanno quelli haliti cattiut, e 
modi di procedere ~\itiof ,e fcar.dalof mi guarderò fem- 
pre di pratticar conloro, per non acquiftar fimili alli fuoi 
cofiumi . csilcri modi di procedere fono in noi , per- 
che dogliamo ,e gli eleggiamo, e fe fono I noni, meritiamo 
lode , fe fono cattiui , fi amo degni di hiafmo , perche come 
hodetto,i modi, 6 gl' hahili ,che qucfìi modi producono > 
in noi nafconofo perche cosi fogliamo, o perche non aucr- 
tiamo à quello , che dourejjtmo , onde accade, che non fi a 
buona la [cnfa,che Jfejfo iyolgarià cafofiano riprefi dal - 
lamico d’yn fn.o mal halito , dicono di effer cosi fatti , e 
che non limole comportare^ afci , che a lor punto non im- 
porta,* altri dilor habbia buona, bcattiua opinione , che 
mi fa raccordare d Prete altari firmo , il quale portaua 

~}na'ycHa,b ferrarolo>(chc chiamano ) tutta fdruccita , 
fen^a pelo, c tutta piena di buchi, e di macchie, egli am- 
monito piùyoltefene faccjfeynanoua, c pregato da fuoi 
parenti, che ancora perciò gli ojferiuano danari , egli r’b 
fpondeua,la mia 'ìcflcmifcrui hieri,mi feruirà bene an- 
/ cor a hoggi: etti, che non Cogliono mutar gl' habiliye c- 

ehi non lodeudi, fono ftmili àquelli poltroni , che yogl tono 
più tofto portar paio di fcarpe Pecchie , e rotte , quali 
fono quelle, che noi chiamiamo ciauatte, che patir quel po- 
co di faflidio 3 od incommodo,chc porta ti calciarfi^n pa- 
ro di fcarpe noue, e bellc^: Con fi mili genti, che hanno 
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qdefli modi ha Situati 3 non accade a disputavi) ne yoler 
tentar diremouergli dalla loro ferma difyofitione, e fe ri 
loro pen fiero non approuiamo , nè meno desiamo ripro- 
uario , e particolarmente quando f amo per hauer bifogno 
di lo'ro } &* di pre [enti 5 nè ab [enti giudicheremo 3 nè lene 
diremo , nè male : In fomma la regola è, cioè fc fogliamo 
feruisrio da altri 3 bifogna far opra>chc credine per allora 
tre cofe : la prima 3 chegliyogliamo lene ila fecoda,che 
pojfamo giovargli incofa 3 chc eff defderano: la terga* 
■che noi fi amo huomini datene , c fommame te grati 3 e rac- 
cordatoli de' benefici ricevuti, fi ano poi e ft buoni, o rei , 
chea noi non ha daimportarefe non di far il fatto noftro , 
dipoi in niete altro ,di maniera ya ejfcrcitato quefo auer - 
Cimento , che altri non fc ne aucda , perche altramente non 
d giovar ebbe punto 3 ma ci faria di molto danno 3 perche 
gli y ocelli non yerrebbono piu al fìfchio,nc alle panie «. 

Del tempo di domandar feruigio- i 

Cap. 3 1 * 

L 'Ojferuatione del tempo } nelle anioni humane è di 
% randijfma importanza 3 e lo tefìifca Terentio * 
dicendo : In tempore ad eam veni quod renani om- 
nium eft primtim ; ftj H or atio altre fi, fcriuendo ad yn 
tale'Oir.nio A fella moftra, quanto importi V apprefentar 
ad Augii fio gli Scritti^ che a quel Sig . mandaua 3 c omet- 
tendogli) che piu toRo li petti, che prefentargli fuora di 
tempo 3 e che afpetti quando che csluguflo fa placidus, 
j Y tetus, 
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Jgtus 3 fi denique pofcat . Qucftaloce di tempo jO fe non 
totalmente equivoca, almeno di quelle , che fi dicono dalli 
Filofof : Secundum prius, & pofterius, perche propria- 
mente il tempo none altro, che il numero , e la mi fura del 
mito del Cielo , & è quello, che mifura l'effer di tutte le 
coft corruttibili, e di quello tempo fono le parti il pajfato, 
che fu, e non è più, il futuro, che non fu, ma farà: Il 

prefente propriamente noe tempo, ma congionge il futuro 
col pajfato, è detto infante, come il punto, che congionge le 
parti dellalineainfieme, onde frale tofe diuifibili, fi irò - 
nano tre indiuifi bili , che le contengono ,e terminano, il pun- 
to, l' infante, il momento, che terminale congionge le 
parti del moto inferno, s'ìfa la yocc, tempo, per dijfegnar 
i età, e fi dice , f e fare e del tempo di Antonio, cioè della 
medefma età, e furono nel medefimo tempo in fiore , cioè 
nella medefma età : e tempo ancora fgnifea la Stagio- 
ne, fe è calda, o fredda, o d' altra dijpofitionc . Così dijfe 
il Petrarca : 1 miei occhi piangon d'ogni tempo , Mà più 
nel tempo, che madonna io~)/idi . ^Mà qucfe,fg) altre 
fignif cationi diquefra ~)>oce non fanno adeffo à propofito» 
Dicefi ejfere {lato penfi ero d’ alcun Filofofo antico,che filo 
l'huomo cowfca il tepo ; e le fue differente , ilche mi pare 
duro da credere, perche fediamo le rondini, i rofignoli , e 
le quaglie conofeer molto lene il tempo di lenirle di par • 
tir fi dalli noHri pae fi , come fe haueffero bertela cagni tione 
dell' bora, e de' giorni, come h abbiamo noi mcdeftmi. Hora 
per te po, noi intendiamo, l'oc cafone, che porta feco la tale 
parte di tempo, per la quale fi amo adejfo più atti ad otte* 

ner 
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ner Vi noftro de fiderio , che prima , Qucjìo tempo di fare, 
odi fofìenere^n tale atto ,e fol amente dell huomo Santo, 
il quale col' intelletto parangonando il tempo prefcntc col 
paffato,o col futuro determina quefla bora effer piu com. 
m ìda a far,b dir la tal cofa,che non era la paffata . Que- 
lla e cognitione del prudente , &*à lui appartiene determi- 
nare l bora-) od il punto di principiare la fua anione, par- 
lar à colui, è multarlo ad ejfer feco : Chi attende queflo 
tempo, de f ie effer fimìle all' archibuggicro, che ~)>olc tirar 
all Eccello, che ìede f aitar da quello a quel ramo y prima 
egli cerca , che l'uccello no s'accorga, che ejfo lo fegua,ma 
poi che quello fi ferma, all* bora poi gli /para lo fchioppo,e 
fpeffo lo coglie : così noi fc fogliamo perfuadere colui, che 
feguiamo perriceuer fcruitio da lui,&*y alerei della ope* 
ra fua nelli no fi ri intere fft . % fogna far opra di *> eder 
in che co fa fermi colui il fuo ceruello , perche fe egli non e 
rifolutoà far il no flro dolere, nè forft ancora inclinato con 
le fudette maniere, e modi ci sformeremo inclinarlo, e fe lo 
tro u aremo lontano affai dal noftro pcnfecrofe bene defi fie- 
re^ afpettar ad Un'altro tempo , per non hauere ># no 
preci fo, che metta colui in necef ità di fempre negare per 
non parere per fona inconHante > yana,ma fe mojlrerà 

*>£ dermi yolonticri,&' l>edr'o»che non ha penftero,che gli 
prema, quado conofcero poter far a me commodo, (g) a lui 
piacere, cercherò con rifpetto j piegargli il mio def derio , 
moftrando qtiafi inauedùt amente, che non meno per lui, 
che per mio intereffe mi mouoa proporgli il tal negocio, m& 
fe mi accòrgerò, che h abbia altro in tefla ,chefta adiratolo 
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'inamor aio , o prefi) da altra pafjione, nè del mio bìfognv 
parlerò , rtè m:no di fuoi affetti s'egli noneit primo à trat- 
tar meco di qnejìij benderò è , che nel parlar meco de fini 
faftidijfeloyedr'o raddolcito ,c fattomi Lcneuolo>chc io mi 
f e ritiro della oc cafone, che mi s' apprefenta, e fpeffe ^olie 
il tempo , che continuamente mut andò fi , rape ogni cofa 
j eco , apporta quello , che la prudenza humana in cento 
anni non trouarebbe. Era condotto Andronico Commeno, 
che fu poi Imperatore di fnflatinopoli indica fretta pri- 
gione , per commi f ione deli' Imperator Alanueho fuoCu- 
pino, e pi i a cafohaueua ~)>na folutione di corpo grande-yf 
che enfi ni appena fatto 25. pajf,prcgaua la guarda gli 
de/fe apio di Jodiifar al fuo hijbgno, e poco lontano fi riti- 
ratta à fari fatti funi : quejìo fece più l>olte , e più > ohe 
tomaua alla fua guarda, tanto che coloro diuenrero macor 
diligenti guardiani di quell httemo (come dice ‘Niccta da 
font) a fi uìi fi imo : arriub coflui conia fua guarda prejfr 
’yna Selua,mcftrb,che la diar.ea l affligejfc . ftj entro al- 
quanto nel bofeo, dotte potetta efferl^eduto da fuoiCuBodr, 
itti fi opra >»’ arbofi cello difile fc il fuo tabarro, e fopra il ca- 
pellone fe ne fuggiyentrando in certe fpclcchc , dotte no potè 
mai effer trottato, e cos\ il cafo,fc) il mal del corpo gli por* 
tarono quella falutiychc no polena fperàre,eoti dicca'Vir- 
gìlio inperfona dell Iride mandata da (jiunontya T urno* 
Quod optanti diuum promittere nemo 
Vix poterai uoluendadiesen attnlit ultrò, 

1 II tipo è quello y che gua Ha .fèj acconcia tutte le cofe,e prcftv 
le muta incotrario fiato, e qttefio è tanto } ero, e chiaro, che 
non accade à dubitarne punto, Del 
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Del luogo una circonftania ehe accompagna 
gl’ h uomini Ciuili . Cap. 3 4. 

I L tempo , {£) il luogo fono due qualità che per fe ro- 
mune mente accompagnano tutti i corpi y che fono fotte 
la Lunare fe I altre cofefi dicono ejfernel tal luogo. cerne 
il f eddo la State ne Ih pozzi profondi , quefto 'e per acci- 
dente, c perche ini la terra, e l aria e padda ,fi dice tro- 
var fi il peddo : Il luogo è la fuperpeie interiore d’hn 
corpo eh' abbraccia la eHerior fuperpeie del locato, è adun- 
que tal congiuntione fra l'yno,c raltro,che non puh.ejfer.it 
locato fen^a il luogo ,ne quefio fatica quell altro . 

Tutti i corpi adunque faranno terminati da qualche 
altro corpo abbraccialo, e contenuto dall efìremo Ciclo in 
poi, che contenendo dentro di de tuttclc cofe , niente ha da 
chi ejfj fia terminalo , e contenuto : le dijfere ^elnmerfalr 
del luogo fono fei, cioè fopra , fotto ,'tnan^i , in dietro, dalla 
mano deftra,c dalla fwifira, cosi parlami Filo fop del 
luogo r Aia i politici altramente , per elicottero 'e publico* 
ò pnuato,e fe e publico,o Sacro fo profano . ‘Nelli luoghi 
Sacri non fi contitene trattar di cofe profane, di riffe ,d ire , 
d'odvfc non per efì itigli irgli : ne meno parlar eli cofe 
ne,b poco honefle,rè di negaci di dare , Cs> battere, perche 
la Chiefa e cafa d' Oratione , fe quel luogo douc mi t rotto* 
farà public a habitatione del Prcncipe, 0 del Magifirato, 
dcur'opoco meno hauerglirifpetto^che fe fffe la Chiefa,r 
tanto piu quando il Prencipe, u il A'iagifl rato Vi farà at- 
tuai- 
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. Digita 


174 MODO DI TRATTA RE 
tualmente allogiato . Si dice, che appreffo i Veneti tini il 
lor Palalo è tanto ricettato , e flimato , che non perdo- 
nano à chi ardifce por mano ali armi, & offender chi che 
fi a in quel lor Palalo : fi che in fi mili Ino? hi, fe benC^ 
fono publici ,noi no tratteremo alcuna delle fidcttc cofe, 
ne offenderemo alcuno, (£) offe fi cercheremo di mofirarci 
indegni di quella offefa,&>afpettaremo fuori à tentarla 
Vendetta: e pero ben diffe "bn fau alierò ‘‘Nobile alla pre- 
fen^a del fino Prencipe notato di bugia : e pii riffiofe con 
molta quiete. Io dico il "bero, e come farò fora di qua, fiero 
chiarirò V. S. Il ‘Prencipe non >/ pofe mente, fèj elfi fa- 
cendo que ftione rimafero ambidue feriti • Ma fe faranno 
publiciycome i portici ,e le ftradc comuni oue notici farà 
prohibitionc ,chc impedifea trattar i no Uri affari: fe il 
luogo farà di priuate perfone,potrà ejfer in tre modifo dal 
cuno mio S uperiore , e Alaggìore , pg) alle co fedi que fio mio 
maggiore haurò rif petto 3 come fe foffe cafa del Prenc ipe: 
e mi raccordo, che principale f aitai iero "benne in gran difi- 
fimo f degno contra "bnfuo nipote, perche in cafa fina hauea 
dato "bua mentita ad"bn altro Gentil' Huom^e fidatolo 
à far queftionc ,e fi doleua grandi ffimamente , chefiei fiuoi 
non glihaueuano rifletto, tato meno gli ne haurebbono gli 
frani, nè fola al maggiore , mà all' amico "bguale porterò 
rifipetto,nèmai tenterò di offender chi in cafa diluito alla 
fina pefiona ricorra ì e fi raccomanda . Vn Signore cono- 
feiuto per rificntito , hauea graniglia di far dare delle 
buffe ad"bn Gentil' huomo, che fiorfi le meritaua,ma per- 
che fapetia , che fipeffo fi trouana in compagnia d'bn fino 
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Ì amico* fe tene a lui molto inferiore, comandò non foffemo- 

lejlato, mentre era col fuo amicone mai gli fecefaperc il 
rifpctio y e la cortefta y cheglil>fauafenon doppo*che quel 
fìi ferito: Vn altro (faualiero mentre faceua que filone 
con 1/n par fuo 3 quello fi ritirò in ca fa d^n Procuratore 3 
Vìfciodel quale era aperto , &* il Caualiere* che Vincala 
^aua } fé n andò , e pur poteua feguirC aduerfario, poiché 
in quel andito di cafa non1>i era perfona . Pi aura ancora 
molto rifpetto alle Donne honorate* fé) nella cafa doue mi 
trono 3 ne l/errò a rifanne a contender col Padrone fo con fuoi 
domeUici^ni diffegnarò f opra [uà rotta, ò fue donnesche * 
faria fomma difcortefia , e qua fi fpecie di tradimento far 
cofa,che fia dannofa,ò dilcrgogna,à chi in fua cafa mi 
riceue : Parimele mi guarderò di no offenderle dar mala 
fodisfattione chi e tenuto in cala mia a parlarmi per te- 
ne, ancorché yfaffe modi inciuili, perche qv.ei y chelengono 
a noi deuono ejjer honorati, fe tene di noi fofj ero minorile 
però galantemente >» "Secchio di qualche ftima effóndo in 
cafa dH l>nCj enti! H uomo >chc appreffo il foco fedeua fe- 
dendo 3 che non gli faceua dar da federe 3 gli diffe : poiché 
V.S.fiede j io ancora torrò da federe, per far più comodo 
a feruirla, delle quali par ole de [iato il Padrone della cala 
' fece mille feufe* e domandò mille perdoni della fua meltn- 
faggine,& inauerten^a . Se potrò jo non tratterò mai in 
cafa d altri co falche poffa efferglidi danofo di l>crgogna y 
ne l>orrò> che mai gli ftanafeofo quato haurò trattato co 
fuoi domeftici,ò con al tri 3 perche no e dovere, che io faccia 
il patrone'm cafa di altri ffen^a fuo cfpreffol>olere,lecnJc 
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mie deliro trattarle pomatamente in cafa mia 3 e le pulii* 
che 3 in luoghi pulii cloi, e tanto bafia a diredel tempore 
* del luogo* perche il prudente fe ne /apra fornir e per fe% 
c per le cofe dette di /opra „ 

Come fi delia procedere doue habbiamo riceunto da 
.altri quanto uoleuamo . Cap. 35. 

E * Chiaro } che pii huomini fono fra di loro diti er fi * non 
filamento di faccia * ma di parlare , di procedere, 

£ di dolere, pedo non fi pub tener^n modo medefimo *n'e di 
ringratiamento , ne di ri [entimema 3 e non ri [pondero al 
c Trcncipe*che mi r al buffa nel modo 3 che faro corion pri - 
1 tato mioyguale in altra maniera parlerò col Padre* 
in altra col fratello: onde ejfen do còsi ditt effe forti d'huo- 
ntini *e fecondo fc fiefii 3 buoni 3 catliui* mediocri *$-J in ri - 
fpettoàme amici gemici .neutrali* mappiori ^minori 1 
gu ali *conoJ cinti 3 e non cono fittiti * feruadofi quel effempio . 
delti pefei da noi pr e fi * de quali altri fr falavo*altri fi fec- 
carnai fumoj&altri fi mangiano fi-e fichi : coti noi^doppo 
l'hauer rtceuto quello } che cercauamo da qttefli 3 che feguu 
tauamo.*bifogna')>edere come ci habbiamo à deportar con 
loro per poterti feruir dinouo dell'opra loro./qtiando ne ha - 
uefi m^bi fogno 3 accio che altri ad effempio loro fi mettano 
• a fanti beneficio 3 fcmplicc*ncnte adunque *fg) in~)>niucr- 
fiale fempre ringratiaremo 3 che ci’hà fatto feruigioff [ab- 
bia egli fatto inuolontariamente 3 o pur di fuo dolere 3 e dia 
che rìfpofta fi foglia colui .corte fc fio Villana, ‘Dicefi 3 chc fin 
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>»o defiderofo d'yccidereyn fuo ne mico>&* lenendogli 
il commodo gli caccibyn pugnale nel petto , queftihauca 
>»’ dppofiema nel luogo doue cacao quell* altro il pugna > 
le, dal quale fù aperta la Comica "}fcì la mar^a, e colui 
effendo guarito mando à ringraziare il feritore , che riden- 
do dijfe cerchcrcmoltn altra 'polta far meglio, Dujuefta 
rifpojìa fu degno il ferito , perche era Ina forte d inful- 
to,che faceua al feritore , mojlrandoli, che non hauea av- 
vinato al fine, che fi era propofio d* Uccider lo,#) ognuno 
fente di f gufilo , quando non ottiene quello , che yirria , g) 
mafifime quando altri moflra gufo del fuo difgu(io m 
'Dico adunque , fe io faccio profe fifone di h uomo da lene , 
e ciuile, quanto àmefiempre terrò ti lene in luogo di lene, 
ftjhauero il mal per malesi fi a per fe,o peracciden - 
tctlfolontariamenteiònonyficmpre loderò il fatto, ma non 
femprela per fona , perche quando efifa fi a no tortamente 
triHa , fi come non gli faro male , [ ènzA molta occafio- 
ne, così di fuo lene, aiuto, ftfi honore ne faro poco conto, fe 
non in apparenza tal* ora, nè mi moneto a ringraziarlo in 
per fona, fe à forte non mi penfaffe hauer li fogno di lui 9 
.che in tal cafo loderò il cattiuo , fèj yorr'o pervadergli 9 
cheto credo l hallia fatto à pofia,e per fu a lenta, e non 
so comc,fe lene egli fiaprà d*eJfer^nladro,^n falfo,^n 
traditore, nondimeno fi rallegra , fe fi fente lodare, e maf- 
ftme quando crede, che colui dica quello, che egli fente . 
Loderò adunque, ringrazierò, e mi mofirerb fempreolli - 
gato alli luoni, 0 che taliHimo ,sì perche a me così fi con- 
titene, si perche quell* huomo da lene piu fempre piglierà 
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animo di farmi piacere : foggiongo 3 che chi fi profefiione 
di per fona hen creatale ciuile 5 e obliato ad honorare 3 e 
mofirar di Himare due forte di perfone , quelle che fono 
buone 3 e per tali conofciute >c quelle che ci hanno fatto be- 
neficio , 0 crediamo fi ano per farcene al bi fogno 3 {g) in 
qucHonumero fono i parenti 3 egl amici : ma fc farà cat- 
ti™ 3 publico ladro 3 &*affafiino 3 e per tale dal Cjiu - 

dice condannato : fe poi colui farà grattato dal Prencipe, 
e refoà gli honori 3 e dignità , fi come io non faro mai pro- 
feffione d'effergli contrario , così non m'impapero feco 3 fe 
non quanto importa lo Hranuto , e non piu oltre } quando 
ciò non fta con dtfguHo dal Superiore 3 e tanto meno m in- 
trigherò con quefio cattiuo 3 fe fapro 3 che 0 per comanda- 
mento del T'rencipejo perche fé ingannato mhabbia fat- 
to ferui/io . praiiaualnlitigante il Giudice 3 che gli 
hauea data la Sentenza in fauore,al quale egli rifbofc y 
non mè, ma ringratia il Prencipe 3 che hà doluto cost 3 per- 
che quanto à mi so 3 che hai torto : il litigante replico 3 & 
io al Signor r Prencipe i &* à *O.S. refio pur obligato 3 per- 
che dalle (ite mani miniHre delle gratie del Sig. Prencipe 
mi yiene così rilettala . Quelli che non é tenuto nè catti- 
no 3 nè buono 3 ma huomo ordinario 3 fe a me è / lato buono 3 
tenerollo per teplicemente buono 3 e come tale l'honoraro 3 
e colui coftìe dendofi hworare puh incitarfi à farognidì 
meglio 3 q) diuenir totalmente buono , Quefii mediocri 
quando ci ha fatto il feruitrio cercano di efjer prefentati 3 
e donati 3 &* il dono deueefferal feruitìo co forme fe^ri al- 
tra yolta p enfi afflo ya lerci di loro: il Maggiore per ogni 
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ficchi* gratta, che da lui ricetterò faro à ringraziarlo, ne 
mai mi^erraoccafione di raccordarlo, che noi faccia con 
ogni affetto diriuerenga,e d' offcruangd ,»è cerco fi a egli 
buono ,o rio , che à mebafia d’ batterne ritratto ferkigio y e 
tommodo, et occorrendo mene faccia ,et almeno fi aflenga 
di farmi male, conte foglino i cattìui . In fomma l'huu 
tnn da bene fa fempre bene sii cattino non fcmpre, ma fe 
fa bene, non dette e(fer remunerato ? Diamole Sacre Let- 
tere : Nalltim raalura impunitum nuJlum bonum 
irremuneratum, (tf diauttorita d' Horatio , il cattino , 
mentre fa bene ,o non famale, ha il fuo premio , che Loris 
non vritur, nec pofcitincrucecoruos . Fu alli tempi 
p a fati grande Affamino alle Confine del jBologncfe, 
co jhti andando co fuoi ffomp agni dietro la ritta d'yn Fitu 
me^idehn Gentil H uomo giouine in t’>» fauallo , che 
dall impeto dell acqua era per affogarfì cui fanalicrowm 
fieme : Sandolino, che coti era nominato il Ladro , depOm 
Ho in terra lo f chioppo , fi getto nell acqua, e faluo con Va* 
iato de f noi fompagni il Caualiere il cauallo , e cori 
tutto molle, e pieno di paura, il conduffe àCafa fua,douc 
lofio gionfe >» fuo feruitore. Diede il Caualiero a San- 
dolino ina Collana, che hauea , o* alli fuoi Compagni 
quanti danari cffo , fgjil fuo feruitore haueuano , gli dono 
farmi, yn Cinto molto bello, non pafforono fci mefi y che 
Sandrolino fu fatto prigione r e condannato alla forca y il 
Caualiero non domandato piglio la fua proiezione, e ri- 
prcfo dal Giudice de' Malefici], comcl>n tal Caualiero , 
quale era queHo, per il fuo calore , pigltaffe cosi ardente - 
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mente la difefa ,e la protettane d*l>n publico Ladrone • 
TCtfpfied CaualierOyho queHa Vita da lui , e da lui la rr 
tono fico 3 pero faccio il debito mio ,e conto il feruigio, che ha- 
uea ricevuto da coftui:mo(fe tanto queftoil giudicete gl'* 
altri Superiori j che gli comutarono la pena 3 dandogli la 
Galera > della quale il Caualiero lo libero cou li propri de- 
nari, e co fi ni ft fece poi Frate Capuccino 3 e poco doppo 
morì da buonChrifiiano . JForro adunque pagar il catti - 
uo deU'obliiro 3 che mi trouo con lui 3 perche coti iole il doue - 
re : ma non pero yorro laprattica di colui) e quel Catta- 
ìiero mai fu Ceduto in publico con quel S androlino,qu an- 
dò fu libero dalla galera,fe bene gli fiaua in C*f a • Pari- 
mente fe dall* Aguale riceuerà feruigio il ringrazierò in 

Ca[a 3 e fora mi mofirerà grato, del beneficio ancora, che 
mojlri poco curar fi del mio 'Officio , perche deuo io far 
quello, che mi fi conuiene,e non guardar come colui 3 fe 
faccetti : taglia il Medico f enfiata apoHema al fan- 
ciullo 3 che fi duole, e maledice il Me dico 3 eJfo non riguar- 
da le ciancie del gargione, ma attende a far il fatto 3 chc 
al Medico fi conuiene: il minore»che fi e adoprato in far- 
mi feruigio, f e bene non ha fatto altro, che moftrarlafua 
buona Volontà, fe farà huomo da bene 3 dourà ejferda me 
ringratiato, honorato 3 e premiato 3 ilche fefaro coltZi di ma- 
niera mi reHerà amico ,che porro di luiyalermì • V n no- 
Hro Gentil* Huomo Capitano di Caualli 3 al cuna lolt a fi 
doleua cercando, perche^n tal fuoParente 3 C agitano di 
certi Fanti 3 era da loro honorato,corteppiatoJeuato 3 e con - 
dotto al fai logia tpento, da lui mai non capitana 3 ne al • 
7 . .. / cuno 
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c uno de fuoi Soldati ,fe non gli mandana a chiamare , e 
pur glifaceua fuo dovere, &* haueùano le fue paghe alli 
tempi domiti y di piu aggiongeua , che eJftndoqueBo Capi- 
tano de Fanti yn giorno a parole col Sergente Maggior e, 
tupaia Compagnia in ordine armata gli andò ad offe* 
rirfiyche fi fariano tagliar àpe^i peryendicarlo,gli ri- 
fpofe, che haueua ydito il Capitano de Fanti fuo parente 
ejferlileralijfi moderne firar di tener tanto conto d'yn fuo 
Soldato, quanto della propria yita , amargli > carezzar- 
gli, bora tener qucfio,hor quell altro J eco a mangiare ,le 
quali cofe nen facendo il Capitano deCaualli , non era me- 
raviglia fé no hauea il feguito,eÌ dpplaufo,cke fi trouaua 
hauer l'altro : in fomma il mele, perche' è dolce fa leccar 
le dita d chi lo maneggia , e ciafcuno deue ejfer trattato 
fecondo iopre fue con li calimi , faremo come fi fa con li 
Sarti 5 o fai polari ,compr aremo le f carpe , pagheremo il 
Sarto di quanto deue hauere > e poi lo lafceremo far alla 
Bottegai fatti fuoi: così ancora con ruffiani , con tradi - . 
tori j con sbirri , non mi a fi ero di negociare, quando il bi - 
fogno mi sforzatigli faro careni e donerò denari e* 
fti per hauer il mio intento , ma non già praticherò con 
loro , ne yfeiro in pubico in loro compagnia x con ># gran 
Cau alierò foleua dire , che gli piaceua d’ hauer in ca fa del- 
le corde per legar le beflie , che tentaffero d' offenderlo , 
ma nonperoleyoleua portar feco nelle bifaccie delle cal - 
Zjtytali adunque faremo, doppo che hauremo riceuuto da 
loro feruigio ,quali effi meritano , e come riceuail benefi- 
cio riceuuto , e tanto bafia d dire di quefta materia de 

bene- 
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lene fi et: raccordandoci di quel detto ,che Ingrato Ho- 
roine nullum peius monftrum terra alit, è ìero, per. 

che la ingratitudine eoppojla alla (jiuHitìada qual le- 
uaia , [alito fi leva il corner ciò , e fi defirugge la Città , 
eia Compagnia ciuile humana . 

Breue raccolta delle cofe fin qui dette « 

Cap. $ 6 . ' 

L E anioni Inumane fono il (oggetto, interno al quale 
■ ìer fiala Filo fi fi a attiua,e le attieni fono delli par- 
ticolari, che indiuidui fi chiamano , perche l huomo in'ìni- 
uer fiale non mangia ,ne éeue,nè legge ,nc [crine, Mae 
Antonio, o fife fare , che fa,e chepatifce:*Mon fa,nepate, 
fenon chehà le potente della natura ,à queHe cofe deHi - 
nate , fono le potente, qualità date dalla natura , perle 
quali fi amo indotti à far ,o patir alcuna cofa&a moue - 
re effier mofii , Delle potente) altre fono attiue, perche 
pojfonb moue e,& altre pafiiuc,c come > che fi a: altre fo- 
no prime , che han lifogno dr agente cHcrn<r,fe deuono le- 
nir in atto, come il cantare, ol armeggiare in )» fanciullo 
di tre anni fi quattro : Altre fi chiamano potenza feconde , 
f^yengono all’ atto, fien^a aita efierna,come ilìedere^ 
fcntirc 3 o hauer quefli [enfi, cosi il mouerfi l animale, è 
atto delia potenza feconda gg) ina di quelle, che fi dicono 
attiue, e chi hà quefte feconde puh fempre operare quando 
"ìdc. QucRe potente fono neceffarit in noi , perche mai 
non faremo,™ patiremo co [a alcuna, [celle non ìifofifero. 
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così il cane, (gl il legno non impararci la Mufica > perche 
gli manca la potenzia . Quando quefle potente prime, 0 
feconde, che elle fi ano naturali , 0 acquisiate tengono al- 
latto , all' bora fi dice, che zAntonio, 0 Ce far e operano^ fc 
tengano quietamente, e fé gno, che fono rette, e comanda- 
te dalla ragione: mafeefcono all'atto con ~)>ehemenZA >fi 
chiamano affetti della potenza irafcibile,o concupì [cibile, 
e puh tanto crefcer ! affetto ,che non filo turba l'attione 
della ragione , 0 fi a retta ,0 non retta : ma s' orge tanto 
quel impeto della poten^a,per la qualità dell' oggetto, che 
la moue> che non piu affé tto y maent ufi a fimo ella fi, e ratto 
fi eh ama, e diviene l huomo come Orlando in amorato , 
apprejfo l' Ario fio tenuto paz.^p peramore , fg) Un'altro 
Soldato à miei dì, fu che ogni giorno fui tardi pari aua co 
yna fua donna , come fo/fe prefente , e nel fine del ragio- 
namento d' amore , fi fd gnaua,e pieno di grandi jfimo , 
/ degno fi sbatteua tanto , che fianco all'ultimo s'addor- 
mentaua,e così s' acquetaua alquanto , e tornava in se, ma 
i domeUici per lo più il teneuano legato, & effi >/ confen - 
tiua, quando non era nel parosfifmo del fuo male. Pafjafi 
adunque dalla potenza ali' affettale da queSìo ali' habito , 
il quale è difficile à mutarfi 0 buono ,0 cattino , che fi a , 
e perii quale fi amo chiamati tali, la potenza i prima^ co* 
me dicono d'origine, e di tempo, <& è come principio , doue 
comincia il moto, il quale fi chiama affetto eccitato dalla 
fantafia,alla quale fi e prefentato alcuno oggetto , fitto 
fpecie di bene, 0 di male, e fecondo il giudicio della fan - 
taf a , accade che l'affetto fi a maggiore , 0 minor e egli di 
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flua natura è atto ad cjfer regolato dalla ragione , è yuan- tr, 

do ella comanda , e non ferut,per l ordinario ,1 affetto non q 

fì, produrre anione , e che per il piu non fegua il pentirfi, rt 
fe in }ece d'ubbidire alla ragione,sfor^a quella, come fua ni 

miniera ,e ferua a fodisprlo. «' 

Queftitre fono i principi] interni delle Inumane operationi , il 
fi ano elle buone, o rie : e perche fono delli particolari indi - 
uidui,neceffari amente jfono ^e fitti delle circonfi ante fi- fi 

pradette, che rifondono alle cagioni dell e cofe naturali . « 

Qgiefle circondante determinano le no (Ire operationi,e le 7 
pnno parere per la mutatione loro, bora di biafmo, hora di £ 

lode degne • Quefle adunque da noi debbono effer dili - p , 

gentemente auertite,e perche fono fondate nella relatio - #i 

ne, come fono tutte le attioni ciudi, fà di me fticro } conofcer ^ 

bene quede relationi : e prima, che cominciamo cofa al cu- t 

na bi fogna, che confederiamo fe ciò conuenga allo flato, ìt 
al grado, all'età, alla riputazione, fg} alla profefli ne no- 
flra, e quando non , dobbiamo aflcncrcene : poi feconda * g 

riamente cofa fta quollo,che tentiamo fare, feè tale, che j 
a noi conuenga, come Priamo fece attiene ridicola, quan- f 

do cffendo^ecchifjtmo s* armo ,perfuadedofi di poter aiu- | ( 

tar la Città diTroia , che ardeua : La ter^a circonHan- j 
ta, è il perche, il fine del quale, diceva Ariftotile, pen- 

der l' effer, e la forma delle anioni, e quando mi mouo ad . 
operare per fine buono honorato , fe bere non poffo otte- 
ner il mio defiderio, perche il cafo m impedì fi e, non perciò 
fon degno di biafmo . La quarta circonflan^a contiene 
ta confi deratione delle perfine , con le quali noi fiamoper 

trattar , 
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trattar appreso delle quali dourano ejjer le nojìre 
opere conofciute$J giudicate 3 (gl in altra maniera fa- 
remo^ diremo >ouero potremo parlare alla prefen^a di 
non cono fanti 3 o di cono [cint i maggiori ,mi non Eguali ò 
am ici .nem ic i 3 e neutrali , quando attendiamo da laro 
alcuna cofano niente >e dal fine 3 che noi habbiamoydeue 
effer regolata la prattica> &*la conuer fattone nojìra > 
fe pojjiamo farefen^a il cattino fen^a l atta del nemi 
co,(g) del maggiore ancorafarà benijpmo 3 quatidonb. 
Tanto far a il tioflro ofequio, quanto importa il noHro 
èify no 3 (g/ quello finito fentA fperaga di altri ,<* poco Jet 
poco c dllont anaremo dalla prattica di cc fioro ^ pere he 
niete di bene non pojjiamo fperare da cat tiu't&d a ne- 
mica doni de' quali fono tutti danoft 3 come imctro ad 
iiAiace&'ad Hettore>queflo dono Ina fpada ad c A- 
taceycolla quale eglifyccife^ conia Centura y che ffet 
tor hebbeda Aiace fu jlrafcinato da AchiAe ino no 
alle mura di Troiaio fi fajjì differen e la pi attica de # 
buonite* de' cattimela quinta eilmodo ì &*po//r in mol 
ti modi mandar fuori di c afa fua ìnofen^a 'jfender* 
loyfe quietamente gli parlale con rifpettofegli affegna 
la ragione feto pregalo pure fe con i>a& con di pre 
^ 0 gli dice 3 che mi fi leui dica fa. Quando de fi desiamo 
feruigio daynoyil nojìro modo^deura efier burnite rif 
de ctofo&modefìoiche la domanda no fra e di gran - 
diJJtmaconfcquenzAycdi poca fatica molta riputa 
tionejo Utilità a colui fa chi fi domanda ,fg) non facedo 
il defi deno noHrOyC conte toeffo Ripone della propria re* 

òsi a putatio - 
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putatione , cosi pi l csìriofio dicendo. 

I Pagani diran , che nulla puoi. 

Se perir laici iprigioneri tuoi. ^ 

Refi a il tempo,#? il luogo , è fomma prudenza il cono - 
fceril tempo di girerai far alto 3 e per mio auifi altro 
non ef effer prudente, accorto 3 fenon il conoperH 
tempo 3 nel quale i Iene tentar la tal cofa 3 o l oppofia 
parlarci tacercela medeftmà cura fi deue hauer dal 
luogo 3 fi non ’^opliamo inconfi deratamente dar malti 
fodifattioneà chi non l>or refi mo dispiacerà y e trottar- 
ne per noi.Qucfle fono le cofe 3 che deueauertirr,e farne 
diligente confi deratione colui , che pcnfa~ìolcr guada- 
gnar la gratta delle perfine. Prima halli a il fuo fine 
fermo fi (fi perche quando egli non è determinato fy* 
fijfir agente fpefio puh fallire 3 #) nel melo dell'opra 
mutar' il filo fiuero non feguirl apre fa briga 3 o negotio 
fino al fine,#} que fi a irrefilutione diV'itelliOyfulafua 
ruina, ma per il contrario V espefi a no 3 #) M ufi ano ri fi 
lutidi quanto far ìoleu ano, condu [fero al fine l inten- 
to loro. Et certo come dijfc~)>n Poeta , Duanduin oft 
fortesadiuuatipfe Deus. 

Dipoi lifigna 3 che facciamo ogni sformo 3 perche le per- 
fine ci credano huomtni da lene, imorati di Dio.#} ofi 
feruanti della Religione 3 non filo li fogna far opra di 
parere 3 ma di e fi ere in effetto , perche le bugie prcftoji 
f coprono 3 e lene moftrarfi ma fueto 3 h umile 3 e di natura 
benefico ,e piaceuole,di poche parole , mai non parlar di 
fi 3 ne delle co fi fie 3 fe la necejfità non cisforzjx>mai ni 
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lodarle bia fmar altri, notile perfine inorile cofii PoJJi 
far profesfione di giuH) y e di temperante 3 ma non già 
ne di forte , ne di prudente ,la prudenza fè) /’ accorte^- 
^alf'ileeffer tenuta come li giachi >0 le corale nelle cit 
tà, quelle arme da diffefe fi portano fitto i panni cela - 
fesche non fi ^edam^e mnfi dettomi ledere indo fio al- 
li cittadini in tempi) di pace 3 perche fuppongor.o fiant 
fra di loro ami ci, V armi da difife fa 3 non fi deuono 

yfare fi non douel huomo ha paura d' effe r off e fo. 

La yi:a è }» te foro da spendere 3 ma non da gettar 
yta&con fumarlo quando fi può far di menoiL'huomo 
da bcne 3 ch' e amico diDio,nc~)>olc dir bugie 3 non farà 
mai cofi > onde s*j sformato à mentire 3 alti amente no 
faria huomo da lene, Per queflo adunque fé) perche il 
mentirei fempre malcjafciaremola bugia , che chia - 
marno calumniofa^e cattiua atti figliuoli del Demento* 
In fiomma pare àme 3 che atte leggi diuinc 3 &ì h umane 
fi a e fio fa la bugiale perche fi è detto 3 che Dio è la soma 
ìeritàidel quale e/ledo noi creature debbiamo ad ogni 
modo cercare d*cficr fi milite* csfrifiotele dice^che per 
fe 3 e di fina naturala bugiai cattiua 3 e non è bugia 

forfi comportabìle-ifie non quella } che disfi mulatione Ji 
chiama quando altri per fuggir l'inuidia 3 fé} l arro- 
ganza 3 fgg perder ah umiltà fi profe fia in bontà jn feien 
^ a fin haucre 3 c potere meno di quetto^ch' egli iipubyC sà 3 
in fina confici n^a 3 cos\fiac$ua Socrate 3 ma (£? molti de 
Santi Padri 3 mo Brando fi humilUft marnai non fi arri 

A a 2 garono 
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garono dì ejfer quanto erano in effetto, cosi aduque ere - 
deroghe feguendo alcune delle cofe predette ,potremo 
Jl are nella cit tà,^ palerei dell opra altrui , che farà 
fac'le^quando altri J peri dì hauei ne il contracambio , co 
qualche giuntanti che creda poterkauerpiji del dato y 
o di quello, che e per darft a lui • 

* 

Se è meglio eflere,ò parere buono nelle CittadL 

Cap. 37* 

P 4re,chenelli ragionamenti fopradettif posfi con - 
cl u d eriche fi a meglio il parer buono nelle città ,the 
Teff ere, e non parerei certo crederò fi d molto meglioil 
parere , chel e fere perche ft faro riputato buono ,an- 
cor che fi a In t rifi o,ign ino mi farà feruigio , mi torri 
in fua copagnia,e negotiarà meco:Ma fe faro più huo- 
mo da bene,che Socrate, o tl lenerabil t Beda£p* legen 
ti mi haitiano per’yn triftoper~ìn barro, per^n tradi 
tore, ninno fi yorrà impacciar me co, faro pojlo prigione y 
' faro mirato à detonili aneggiato,mal trattato ,&*bi 
fognerà ha ner patie^a ycome bifogno ad Apuleio, il qua 
le, perche pa enarri afino,fe ben era huomo fu tratta m 
to da a firn fin chepuotè mangiar delle rofe,che il fe ~ 
eero toma*- huomo ,come era prima . 

In conclufione credo fi a meglio parere buono fi) no 
*Jfcre,chc efferefi) non par ere, & me lo conferma *>» 

* pulii co 
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publico prouerbìo della, noftra città ,che dice, chi bear 
tiuo , Qd non e tenuto, può far del malc,& non è mai ere 
dutof argento di miniera, fe bene è fi nisfimo , perche 
non luce, none cono fautore Stimato, fe non da ehlloco 
tiofce,ma li feudi d'alchimia febenfalfi , nondimeno , 
perche rilucono &h anno il colore dell oro fanno, che gli 
huomini accorti ancora s'inclinano àpigliarli,ne li co- 
nofeonofin tanto, eh' alla pietra del parangonc nonìcn 
gonotma tutto il contrario neperfuade la retta ragio- 
ne, il fai fo poco dura,& è ne ce fi ario, che fi [copra il tri - 
fioche in forma di buono ci s' apprefenta , e il Demonio , 
che talhora fi trans forma in Angela lucis, ma prefio fi. 
fà conofcer da pi' huomini da benete certo s'e l>ero come 
tìerifimo ,che opera illoru fequuntur illos^o puh fe 
egli è cattino non operar da cattino , O farfi al fin 
conofcer, perche la bugia hà troppo corti i piedi , ne puh 
andar molto lungi)' efiere è proprietà, tepasfione dell 
ente,c*habbiamo detto ejfer il me defi mo, che il buono , 
#) per il contrario il parerei non ejfere farà prò prie - 
tà del fai fo, del non ente, e del cattinole adunque me- 
glio l' ejfer il^ero &\il buono, che il non ejfere: farà chia 
ro,ch'è molto meglio ejfer buono,#) non parere , che pd- 
rer buono, & ejfer'yn trifio,& fe è meglio ejfer fano,&* 
parer amalato,ch'efier infermo batter buona etera , 
ft) ejfer rojfo incolto, come fono i peripneumonici: ad; n 
que farà fempre meglio l effere,che parer buono, perche 

e neccjfario,che al fine il cattiuo fi fcopra&perofi di- 
ce. 
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ce } T atto e buono, chi non ftà meco perche le per forte non 
fi conofcono fe non con la prattica 3 e molta , e fretta: (§) 
ysjofiro Sig. non fu conosciuto fe non in fraclione pani;.* 
Che diremo adunque per torre le difficolta? P rimacelo 
è defi derapile l efferente* ! apparerei & ambidtie con - 
giorni infieme fono dcfiderabili,ma ciafcuno da per fe 
non pub totalmente fi disfare^ di queftiduefepara - 
tifràdiloro 3 che è meglio? fe coji deriamo il coBume cor 
rotto del Ytuere moderno, certo è più itile netti nego tip, 
ecomertio civile il parere & ejfcre tenuto dalle brigate 
huomo da bene 3 che e fiere Meramente. e non creduto: 
tutto il dì fi iede dalle anioni di queliti cb'efedogl’fp 
pocriti cattivi, perche paiono buoni 3 mertono infieme dì 
molti fcudì 3 c le genti credendogli da bene, e non guar- 
dando 3 che fotto la pelle d' agnello fi a coperta la iolpefi 
fidano 3 e fi rimettono nette loro mani 3 e fi lafcianogouer 
nare come a quei canna torna commodo. Ma rcalmen 
te sparlando fecondo il douere 3 è molto meglio V effe- 
re 3 che il parere. TDcue adtiquei huomo ciuile ejfer buo 
no,ne curerà fe il popolo cridi, che fia ladro 3 e chabbia 
Br angolato il padre, quando in fua con fetenza sa di no 
hauerlo fatto 3 (tf come diccua Horatìo non fi nrouerà 
perle fai fe oppa filoni & dirà . 

Falfushonor iuuat,& mendax infamia terret 
Quem, nifi mendofum, acmendacem I 
■ Nondimeno fe fogliamo Bar con gli altri in copagnia 
fèdi bifogno,che con gli altri ci acccmmcdiamo 3 &à 

loro 


V 


C 0 \ ?Y OGNI SO ET E D'AMICI. 191 
loro ci a (fi migliamo 3 e non fempre ci facciamo cono [cere 
totalmente quali fi amo . Ne fempre fiala fiada fora 
del fòdrojNegli huominiyanno per li Vie publiche 3 $) 
per le piazze nudi> altramenre [ariano flitnati pa^fn 
faremo adunque come fanno quefti cauallieri>chepor- 
tando al collo ina i fella collana d'oro^non la moflrano 
tutta a tutti 3 ma ne fannoìedere /blamente due } o tre 
aneUa 3 quafi che inconfi doratamente^ àcafio. [osi 
ytuendo.&ìc fendo ,(jf/ operando con gli altri 3 ci sfor- 
meremo e fi ere a loro fi mdi 3 ma pero daremo fiegno d* ba- 
tter in noi quella collana di bontà y che dice nano ejfer da 
confi derare. 

Se l’huomo honorato delie curarfi del dire 
delle genti. Cap. 3 8. 

S I è detto ancora per opinione di Scrittori antichi y 
che non fi deuefar conto del falfohonoreje ciò con 
ferma >» Poeta Italiano fi qual dice. 

Che ne lode ci può dar, ne freggio,Ia lingua vile, 
pt) Arinotele e ffo ancora non^uole 3 chepoJfa giudicare 
della yirtu& della bontà altrui 3 chi non la conofce 3 &* 
non la pratticate però non può lodarle hiafmarla,per 
che non la cono fi e } e perche chi cerca , che >» pillano 3 b 
’Xn pouero fachino Ihonori 3 econofia il fuo Calore 3 è fi mi 
le a colui 3 che domanda ilgiudttiodelli colori adyn na . 
to cicco:? huòmo da bene non fi moue peri' altrui cian- 
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eie, ne reme altro .chela colpa, Cr niun altra coffa, tifi 
totus illabacur orbis impauidum ferient mina?; Ma 
pur leggiamo chiamarfì glorioff quelli . che dal popolo 
fono ejfahati,{r magnificati^ fiappiamo pure . che la. 
maggior parte de pii h uomini popolari non conoscono la 
l>eral>iriu.nel' amirano fe non come fa /’ affino ilfuo- 
no della lira.osfbboriuanogl antichi Romani al tempo 
della Republica la repu\[a.econgrad\sfimo affetto de - 
fi derauano il trionfò, che pure erano coffe tutte depen- 
denti dal popolo.il quale da Horatio è chiamato beft ia 
dimoiti capi.Cr che sfiejffelvolte da gli honori agl in m 
degni. e fferue Ipeff. evolte alia fiama,{r al opinione» 

*7* armi. fi Ji a detto di fopra t trouarfi ~)>n huemo da 
bene l>cro, e come era Socrate, ò Ari ftidefo Catone V ti - 
cenffe . Quefìi poco curan fhonor del yolgo , contentane 
dofi della ffola ffua yir tu. come dice ua Qlaudiano ^per- 
che layirtu è di fe Beffa fedi fatta, {£, contenta Qj non 
ha biffognt di coffe effternc.Vi è In altra forte d huomi 
ni non cattiui.fe bene non perfettamente buoni, che >/- 
uono nelle città. {rivogliono praticare con gl altri, que- 
lli per mio parere hanno da far conto delle per fon e.$) 
cercar d’ effer in buon conto appreffo a tutto quel popolo . 
del quale efft fonolvna particella . Jnqueffo propofito 
mi ricordo d*haucrl>ditol>n buon politico, che diteua 
l' honor .e ! applauffo .che ci fa il popolo èjimile alli^eri. 
eh adoprano i Mercanti à far conto', / e ff'fff^o ducento 
mdla .{rinan^i non habbiano numero alcuno , mente 

yagliono , 
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fagliano, niente rileuano , màseYi farà propello 
alcun numero » ere fee fommariamente »cofi se conia 
yoce del popolo , fa) della plebe farà congiunto il pa- 
rere d’ alcuni huomini ~)>\r tuo fi ^Inonorati > al qual 
fegua il crido } & applaufo delle genti » potrà farfi 
glorio fio, fg) grande > Ma se non Vi farà fra quelli al- 
cuno che conofca il fuo merito » quel crido è di niun 
momento» fé} filmile à quello fauoreche fanno i ragaz? 
^i à quelli caualli che hanyinto il pallio, faro io adun- 
que qualche conto del dire delle perfine quando con 
li cattiui faranno mi f ti alcuni buoni» mà non de foli 
cattiui • 

Se fìa meglio feflèr tenuto liuomo groflo , & balor- 
do/) prudentc>& acccorto . Cap. 39. 

O Vefto à prima yìfta parc’ln paradojfo» pu- 
re hà m ie qualche ragione ; Nelle fopradette 
confi derationi s'è conchiufo»che non fìa male l efier 
creduto huomo groffo , più tofto che accorto nelle attio- 
ni ciudi j II che pare » forfi e in tutto fai fi » perche fe 

la prudenza è grandi filma Virtù ,(£/ lo flcfo,cht la 
retta ragione ,è ben neeejj ario, che la prudenza , e ac- 
cortela parte di lei Jiano ottime »& defider abili fit i 
me qualità » e se la goffe^ga, e balordaginc imy 
prudenza fono alla prudenza oppoHe » è ben neceffarT 
che fi ano pejfime»e cattiue»ondee cofa da ridere il fa e 
quefio paragone ,se e meglio l'effer accorto »%} pru - 

b dente 
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denterò Jl tolto , e balordo , come fe dice [fimo e ffer du- 
b o } fe emerito efier mortolo litio , amalato >ò fatto 3 
cofe,che fion fi aderiranno ,fe no da chi "iole fcrìuer de 
paradoffi ; Ma dall' altro canto adiamo, che forfe c 
megli i efier armato, fi) prouiflo , che farne di [arma- 
to , c pure nelle Città bene ordinate dalle leggi è Vie- 
tato il portar armi ,0 nella fitta di fonft antinopoli 
ho idito dire , che ninno porta arme in tempo di pace, 
nè meno i (jiani^eri ftejfi ,fe adunque la prudenza è 
come Tarma da dife[a,t^T imprudente è fen^a armi , 
fi pub conchiudere , che nelle Cittadi ,c nel maneggiar 
i negocij ciudi è meglio faper poco , che efier troppo ac- 
corto, e molti prudenti per effer timidi^ fg) irrefoluti 
fono fi ati biafmati) come auuenne a Fabio Mafjtmoì 
configli, e modi del quale-ife nonfojfero flati a sprona- 
ti ,e confermati dalfucccjfofeguito >e dal itrle che ne 
riporto la regublica Romana Ennio non hauerebbe 
mai cantato. Vnusbomonobis cun&ando reflituk 
rem. 

Doue fi lede eh* egli era prudenza , e la fua pru- 
denza fu la falut e di Roma >• Per rifpofta di quello 
dubbio forfi potrei dire , che il bene è di due forti , ina 
per fe, e fempre , O in ogni tempo è bene, tale è la 
prudenza , la qual e fe bene in fe è buona, pero tal iolta 
fifo di quella pub ejfer non buono , perche il giudicro 
humanofpejfo errale pero alcuni hanno creduto ejfer 
fomma prudenza il mofirar à tempo l'imprudenza; 
Vie ina forte di cofe 3 che di fua natura non fon tre 
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buone necattiue ,mà l'yfo^el' occaJione y lefalodeuoli 5 o 
biafmeuoli^come il cattar f angue perfe non è rnafne be 
ncjnà farà male lo fuenar }wo 3 <> fegarli l a gola y e fe il 
Chirurgo col' auttorità del Medico,attacca le yentofe, 
o caua il [angue dal braccio fregado la iena all' ama - 1 
lato , farà benci il mangiar >&*il bere fono opera tioni 
non cattine , mà fatte fori di tempo , e di luogo fenzji il 
.confenfo della mediocrità , O della retta ragione non 
f ariano lodeuoli . fofi adunque [accortezza x .e la 
prudenza per f e [effe fono migliori delle qualità lori 
°ppofe. Màaccade che adeffo J &' in quello luogo fi a 
miglior la imprudenza ,ela balordagine >che la pru~ 
denz<& > ti) efquifeta accortezza* e [e fjfe creduto ac- 
corto andria àrifeo d' efferate ci fo . Ma benedeuefi fa- 
pere j che non fi loda la negligenza 9 ne meno la pazzia* 
mà fi dicesti elle in apparenza adoprate ne' ciudi nego 
cij y tal bora fon piu ytili y chcf apparente^ eyera pru- 
denza accade queUa y cheparc imprudenza , cfom- 
ma prudenzjtyà far come il gatto , che quando cerca 
di pigliar il toppo > ei finge di dormire • Raccoremo 
adunque * che\femplicemente >efimprc la prudenza e 
meglio della Imprudenza, perche ella ì yirtu $ Mà per 
accidente quella che non e>mà pare imprudenza può 
tfierepiu ytile ò che l'apparente creduta pruden* 
Za dalla quale tali' ora mefji in folletto quelli ^che fo- 
no per trattar con noi fi mettono in guarda > come s*ha- 
ue fiero à combattere • E' meglio aduque effer creduto 
poco prudente 9 e grofio apparentemente nel trattar 
Ln X b 2 nogo - 
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neprocij.mà ejfer accorto , e gìudicìofi realmente , che 
efjer creduto prudente , fauio .perche co/t quelli che 
hanno da trattar con noi pile facilmente s dccofiaran- 
no, e fe penfaranno d' ingannarci .e (fi refiaranno coltiy 
e del ufi dal fuo penfiero . 


Se conuiene à Caualliero d’honore il far profeflìo- 
ned’elTere inamorato. Cap. 40. 

S E per Caualliro d’honore intendiamo per fona Vir- 
tuofa severamente honorata. cioè degna di honor 
Vero [enea dulio egli non Jerà,ne meno farà profejfione 
d’ amante jchefe l' inamor atoViue in affetto . e de fi de. 
ra quello , che non dette defiderarc,&/ è intemperante, 
e chi è tale fe Vitio /),&* ilvitìofo non è degno .ne capa- 
ce del Vero honorest?' chi è tale non pub dirfi honorato , 
fepuiria che il Cau aliterò honorato, non faria honorato 
quando s impit gaffe in feruir TVamme amoro f amen- 
ti i Il'Tctrarchadice , cheamore non la foia feguir la 
fi rada d’honorc >el’<iArioHo efier infanta al gitidicio 
de faui Vniuerfale aggiongendoui . 

E qual è di pazzia fegno più efprefìfo . 

Che per altrui voler perder fe fteflo . 

Gli antichi lo chiamano dolce amore, perche nei prin~ 
cipij applaude • 

Vn Poeta antico Italiano chiama famore , for pen- 
nato piacere .pieno di tutto /piacere infieme all’alma, 
£ al 
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'tfral corpo luttuofo e }»’ altro pur è del medefimù 
p enfierò* che altri non s aggiri nel amore, perche non e 
punto di piacere 3 e fe efio è Ino di quei particolari afi 
fetrijche caccia la ragione di foggio , come Cogliono i 
Platonici , non potrà ejfer d' alcuna lode degno chilo fe - 
gueiequel ch'e peggio 3 tn tato hanno per dato il gufo 3 & 
la ’ìcra Vergogna , che non s' arraffi feono, anz} fi prez- 
zano quefli fauallierià far profefltone d’honorati 3 @fi 
d* amanti some fe face jfero prò fe/Jione diladrifio d'afi 
fa fi ni 3 e infi eme di fommabontade 3 &* Virtù .Tanto 
può il coftume 3 ela inuecchiatayfanza, che fà parerle 
cofe cattine 3 e biafmeuoli 3 buone degne d'honore 3 
cofi mi raccordo d'hauer conofciuto }» nobile Signore 3 
il quale r * era fatto tanto famigliare l aloe fugo ama- 
ri fimo , che egli per delitia fe lo mangiaua , e più di - 
ccua gufarli 3 che il buchero , / conditi di Cjenouaj 

e di Napoli , cofi la cattiua } fianca hà pofio il nome di 
legiadria 3 di ì>aghezz a )& di honorato trattenimento 3 
adynapa^a 3 e'ì>anaVgliagiouanile d'~)n capo fucn 
tato , che per fi otto 3 e perla negligenza di ninna cofa 
Vile ) fé) honeHa pigliandofi penfi ero 3 àgui fa di fre- 
nato cauallo gioitane corre 3 e falla non mirando la 
di/fere zanche fi trotta irà le fecche culture 3 et inuguali , 
q) i prati Vr de pianti 3 e pari , Di quello cofi groffo er- 
rore 3 che porge amore alnnflro intelletto 3 come Vene- 
re , che fiVcidc 3 credo ejfer Hata gran cagione prin- 
cipale 3 quefli fcrittori di Romanci, che hanno impito 
le carte di fogni, qual Lancilot\ofTriflùnb\e gli albi 
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erranti , e quelli libri spagnoli d' zAmadis , di r 7 ) aU 
merino ,ed altri t alitavi fetida foretto, quajl che fe 
alcuno fi troni, che fi diletti di leggere non habbia hi- 
fiorie ~)>tre , che lo potrano fare nel moderno tempo , fg} 
prudere , e conofcitore delle cofe pa fiate. ‘Ne da quefta 
accufa fono in tutto totani i Poeti antic bieche con le loro 
fauole yituperorno ifuoi heroiy o Dei , eia religione , 
che profeffauano , e con F impietà congìonfero Foffefa 
del prosfimo,el' e [empio di pes fi mi cofìumii cper que- 
' P°f or fi ^ n no bili. fimo filofofo gli sbandi dalla fua rcr 
pudica . Quefì e ,c molte pili ragioni , ef empi fi po- 

trebono portar in queflo propofuo , e come dice Tfora- 
tio ancora prima di Hclena furono 7 Donne cagioni 
digliene grauis fi me,&'eflerminio di fameglia y dire - 
gni ,ebafli il raccordarla Refmonda d' Alboino , fi) 
quel* altra ,che à fmilitudine della fgliuola de Re Ni 
fo , ejfcr.do refi at a he ede del marito morto , diede fe 
fieffa il fgliuolo } e lo fiato fi,o adyn Rè Barbaro, che 
erayenutoin Italia , penfando d' hauerlo per marito , 
Ma quel Rè abhorrendo la beHiale Infuria di quella 
donna doppol hauerfi co leicogiontoja diede in preda 
alle fuc genti y& al' e f eretto y dal quale tanto fu ado~ 
prata , che fe ne mori infame . 

In contrario è la publica yfan^a, l* opinione Volgare, 
fg) il prouerbio ,che ~yn gioitane fenica amore è Ina pian- 
ta fenzji fiore ,q) pochi o ninno fra gli antichi heroi, de 
non fof e tardilo per tempo prefo d' amore'-, Hercole 
per Iolcyper TDafale, pcrDianira , cachile per le Cri- 
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fcidcjper Poliffonc ifó) altri mille 3 come Dauid ^So- 
lo mone , tanto è il potere della imitatione> e del efeml 
pio , che fio fi far a fimilitudin e de gl* altri perielio 
iuonoyct il contrario irutio ,e cattino ; Portano gli ha - 
l'tanii collari delle camijte yiheft ledono, gli Armeni 
paiono fenia camifa^quefti paiono a quelli Har male 9 
e quelli a queHi • V [ano in ponente adoprar la mano 
deHra , e par male il lèderono armeggiare ,'o fcriuer 
con la fini Hra ; Ma nella cojla cfcAffrica , nella Guu 
ttedyglin quelle parti meridionali Jcriue Giouanni di 
Tarros adoprar fi ìniuerfalwcntc in tutte le loro epe- 
rationi la mano finiflra , fól coft /’> fianca è di tanta 
for^a , tfrìalorc 3 che il non giu fio , e non iuono fa ef- 
fer 3 & giu fio 3 e buono ; fi dice che nelle Aloluche >fól 
in particolare in Tidore / fola , ct * altre Ifole del In- 
dia Orientale , i figliuoli amavano i padri , che coti 
Cogliono come fono becchi y e con altra carne cocendoli 
fieli mangiano^ le donne doppo la morte de Iqr mariti* 
s* abbruggiano in fi em e col marito t Diremo aduque che 
delle cofie nominateci tre fono per fi e flejfe,e fempre 3 e 
in ogni luogo buone , fól de fi d crai ili 3 e quanto al pofi 
fefio 3 e quanto all'yfo tale farà il culto diuino 3 l'hono - 
tar il padre , fólla madre non offender altri ,fól farà 
tutù fuo doucre fempre ,e da tutti fi lodano ,fe bene 
poi da tutti non è poHo in opra , perche non tutti gli huo- 
tnini fi gouernano fempre con ragione ; cshià e mollile 
molte^vlte fi laf ciano sincere fi gareggiar e dagli 

ajfetti 3 t? i facendo Phabito di fina natura difficìlhfi « 

mo 
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tno damutarfi in fc pria ne ad altri effer quali es/ì fono 
invitandogli il piacer ad operar come il macBro loro', fi 
che in yerità , e fecondo che ricerca il dritto delia ra - 
pione honorato Canali iero non dourà far prò fesso- 

ne d'inamorato , perche il faualliero d'honore deve 
Vivere fecondo che la Virtù ,e la retta ragione : detta $ 
(jueftainfegnaa non operar fecondo gli affettile 
dir quelli , ma l'inamoratoVue,&opra fe condo l af 
fetto dell'amore ,e dell' apetito concupì f cibile', adunque 
*>» faualliero d’honor non può far la profsfionc d a~ 
rnatorc s c andar à far le mattinate alla fi gnor a ,ef e 
alcuni facendo coft fono lodati , la lode'yerra daperfo~ 
na di poco giudi ciò ,o di molta adulatione : Hfa> l am 
more è pasftone di giovanetto ociofo ,fuiato,edi poco 
cervello , e pero fono i giovani ricchi , & i nobili che fi- 
nendo lafciuamcnte, fi danno à quella attione non fa~ 
pendone far di più belle , e perche fono ricchi, nobili % 
piovani, ft) feioperati penfano,cheogni coft, che ledo- 
no far a gl altri fuoipari fa ben fatta , e fe esfi cofi 
non faceffcro farebbono giudicati di manco'yalore 
degl'altrifuoiyguali . 

Che tenia honore,& riputatione non fi può ben vi-’ 
uere nelle Città . Cap. 4 1 . 

S E non pubYiuere bene in compagnia de gl altri , 
chi non fa feruipio agli altri 3 Csrquelo,che fa be- 
neficio a pii altri ,fà bene, e cojlui e hutmo da bene e 
f ' chia- 
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eh) aro j eh e non poffa M'iuere bene con gli altri } fc non 
fà bene 3 ffi non fa in opinione di far bene 3 e di que- 
lla opinione quando altri me tic dà fegno dico 3 che co* 
liti mi honora , perche dà fogno d’ hai: et mi in concetto 
di per fona > che faccia bene , fèj pero da AriHotilelho - 
nere fu definito ejfcr fegno dell opinione , che hà colui , 
ehe io faccia bene ,C > */ Mero honore è quando Mera- 
mente io faccio bene 3 q) da gl'huomini da bene 3 fe- 
condo,che io merito fono riconofciuto per tale ; fai fo ho- 
nore farà quando io non lo merito ,ò fe farà maggior 
del merito minore , b mi Merrà fatto da perfine finta 
bontà 5 O' honore , e quando affai perfine hanno que- 
fia opinione 3 e ne danno fegno 3 airhora fono honoratofi 
riputato molto le fe llniuerfale della Cittàtutta ere - 
detcheio faccia b habbia fatto fopoffa fare gran bene 
al publico , al prittato all' bora to fonglorìofi; fi che 
la gloria è come Mn ecceffod' honore come la rofa 

fra gli altri fiorii fe adunque non pub fi ar bene incom- 
pagnia de gl' altri cittadini chi non fa bene 3 & non fa 
bene chi non gioua £2? è in opinione di non fa pere > b di 
nonMolere fio non far bene 3 dn quefìotale è finta ho- 
nore 3&J riptitatione, Q^MieneMilipefodà tutti,e chia - 
rOjchcfentA honore 3 e riputatone non fi pub pratica- 
re nelle fitta , ne ejfercitar il corner do y & quella 
yiccndiuole 3 è reciproca commodità ì che \nellt 
Città Mno rictue dall* altro 3 ch * e la ragione finale del- 
le confi itutione delle f itta > 0 di tutte le compagnie $ 
ehe fanno gli huomini infteme ? e per mantener quefta 

C e ripu - 
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riputatione 3 Yi Cogliono tre cofe 3 layerità,lafcdej&la 
gi uH ili a,onde ragioneuolmente potremo conchiudere , 
che fen^a honor,e riputatane nonfipuo benYiuer nelle 
Città, &*in fegnodi queflo >* diamo ,chei cattiui 3 che 
fanno male , che nociono ad altri 3 che fono ingiuHi, fo- 
no banditi, e confinati , e riputati infami 3 e giudicati 
chefaccia bene 3 chi gliyccidc »c gli fa male 3 e quelli 
che fono tenuti da niente fen^a giudicio , e ceruello fo- 
no burlati 3 &i poueri e fi ancora } perche non hanno 
ricche^ ycioc il modo di far ftruitio à molti come pof 
fono farei ricchi 3 fono poco predati ; e pero >» Poeta 
antico diceua, che la pouertàfaceuagli huomini ridico* 
coli’,tp* in alcuni l uoghi d / talia , i poueri non fi han- 
no per buoni tcHimoni 3 perche non fono tenuti per huo. 
mini da bene 3 yedendoyn huomo 3 che non pof a ejfer 
da bene , che non hà il modo di far bene 3 quefio modo 
intendanole ricchezze ; Ma dirà alcuno furono poueri 
Ariflide , Scipione , Agefilao , Socrate , Diogene , e 
tanti altri antichi , e moderni 3 e pure furono honoratif- 
fimitfi filmati: e parimente tanti iniqui £ fuperbi tiran 
ni fono honorati , cri aeriti 3 c pur erano huomini pei fi* 
mi, crudeli , rapaci, tfringìufii. Alla prima obiet- 
iionc fi rifonde 3 che quelli furono eminenti; *Nela po- 
vertà gVimpediua , che non faceffero bene 3 e poiana 
rondine non fa primauera , quando fi. dice, che i poueri 
non fanno bene 3 s'intende per lo piu, per che non hanno 
ricchezze da far quello jke yorrianofe poi fi honoranoi 
tiranni , egli huomini rei 7 tal'honore non è yero , mà 

. • fdfi ■ 


con ogni soute d'amici. « -> j 

fai fo£Ì7' non dal merito del! honorato procede , ma dal 
timore dell honorante. ' 

„ • 4 . > 

Quanto gioui il tacere nelli riléntimenti ancora 

ingiuri . Cap. 42. 

ì * \\ ;; ♦ v * # , * • • * ^ 

C ’Kedef delle cofe dette, che il tacer fi a alla com- 
pagnia humana molto giovevole , Pitagora in* 
fegno di tacere, tacevano i Ternani come certifica Apoi;* 
Ionio, e grandisfimo inBromento da far iene il flentio, 
ma neforfi molto minore da far male $ Non è fauio pru- 
dente, chi non [a tacer e , Emilio Paolo di fesche a tir ug- 
girebbe la fua camifia fe credeffe , che ella fcfie con - 
fapeuole de J noi fecreti; eqvel d' Affa diffe al fi- 
gliuolo, che li domandava quando era per combattere ; 
Non credi tu d'hauer a Cernirla tromba come vii al- 
tri ; Ma & pur alloggia con i cattivi il flentio ,hor con 
gl amanti, hor coni ladri, con gli homicidi,i traditori ,e 
quelli che falfano lemonete ,in modo, che quafi dirfi 
pub, che il flentio fa ottimo , epesfmo fecondo, eh' e 
yfato . 

Ma e di maggior confi deratìone , come il flentio fa 
grandisfimo gg) yùlifmo infromento a far leycndci* 
te delle ricevute off e fe,^ come fi adoprt perfe Beffo , 
Od col difpre^o, & col rifofij tali ora con lo fdegno . 
Il filentio copre l'altrui penfiero , perche fe altri non 
parla non f copre ! animo fuo , e chi tace copre l' inten- 
tile fua , & il nemico mio non fedendo, ne yden - 

C c 2 do 
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’doche io faccialo die a co fa, alcuna contra di lui 3 cred 
che io mi fa [cordato della ricevuta offe[a y entra i 
fuperbia , mi f prezza 3 depone la diligenza , e cur 
che primi batteva alla fua difefa , e mi fa pili faci 
il potermi Mendicare di lui . copre ilyefiito 3 ilnofi 
petto ) il filentio il core > non conviene y e non fi a b 
tie nelle publichc pia^e por giù, la yefle, e mnflr, 
il petto a tutti , ne romper ilflentio 3 fc) far cìoogr, 
>»o ci yeda il cuore perche co fi nudo mo forandolo i 
evno nemico il potrebbe fen^a fatica furarlo •'U 
aditane fpecie è di Vedetta il non refpondere al pa^{ 
ma ne perciò yenir roffo , o [morto , emoftrar forni 
quiete , come nona noi y mt ad altri fojfero le yilla 
che dice colui 3 co fi Rodomonte niente rifponde , à 
lo malcdiceua 3 e minaciaua per hauergli Iettato il [ 
uallo y coft Ruggiero niun conto faceva delle yilla 
dettele dalla donna d' oleina . Ma perche qut 
forte di yendetta pub ancora yenirc da timore dell 
giuriato y o da troppa bantà 3 che fupera la manfuc 
dine ciuile % nonfofe a pieno poteffe piacere à tu 
Vn altra è quella che fi fa ridendo 3 fé yno mi yi 
neggia, ftfi io me ne rido burlando' dichiaro le 

parole dal fuo fenfo diuerfamente, Q'ieHo e modo 
fi funi tenere con le donne adirate ,< 5 * con gli fan ■ 
li amici nofiriytnà con gli huomini grani , < 
publico non credo fi doueffe yfarc a queHo modo .6 
do il filentio copre lo fdtgno 3 ft) ambedue congì 
nel animo no fi ro albergano 3 fojftnforc ha giufte 
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Rione di temere, perche come l'acqua yà più quieta, #) 
fenga firepito al baffo , tanto più è grofla , e profonda , 
e più pericolo fa ; Vera ,#) reale Vendetta col fi lentia 
con fionta è quella, cheViene dal magnani mo,&' gene- 
ro fo, che race non auertiffe alle ciancie altrui, non 

degnando di mirar <ì baffo ,*Niun conto fece (germa- 
nico quado pregando l effercitoà nonrebcllarfi, a Tibe- 
rio, fe no ft Ucciderebbe con il ,pprio flocco fin Soldato 
dilepgixddo gli porfe ilfuo pugnale, dicedo co soma in 
fole \a t che fi feruìffe di quello , che era più acuto', ne Siila 
fe conto di quel giouane, che co molte Villanìe l accom- 
pagno a ca fa', Auguro diceua a fua moglie Jaf eia- 
li dire , bafla che non ci posfìno far male . Queftaforte 
dinfentimcnti fono dettati ò dal timore, 0 da fomma 
bontà, b dalla magnanimità dell' offe [0,0 dalla debo- 
lezza, b dalla troppa autorità , e forga del ojfen fore'Ja 
yendettanaturalmcnte e quella , che nafee dall'ira 
grandi fimo effetto della potenza irafeibile , la quale 
è yn dolore mifto , con yna certa allegre^a,che ci Ve- 
ne porta dalla fperanga dell a yendetta ,& perciò di - 
ceux Ariflotele , di mente d' Homero,che l'ira feorre 
per gli petti degl' huomini forti affai più dolce del mele • 

Se rhuotno da bene può per alcuna occafione fen» 
zaerrore lodar, ò biafinar le fteflo, Cap.45. 

S I era detto niente ejfer più caro all huomo ciuile 
delThonor ,%) riputatane, perche quefl a fola il fa- 

cena 
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ceua atto ad ejfer in compagnia degl* altri Cittadini > 
fg) Viuere ciuilmente » O da huomo da bene » Hora fc 
quello è ìcro sporche adunque ! huomo da bene non fi 
hà egli da lodarfi 3 e majfime hauendo detto di [opra > 
che ninna e maggior ferità di quella y che nafce 3 &* 
f piega l'effer di quelle cofe da chi compitamente fi 
conofcono , ma ni uno non cono fc e di noi flefjt meglio ; 
a duque lacera lode e quella y che noi medesimi dia - 
moanoi • 

Per il contrario publicamente fono tenuti pa$£> la- 
na glorio fi, & arroganti quelli, che da fe fiejjr fi loda- 
no i dice In noflro proverbio, che le opere lodano il mae~ 
firo ,&*non il maejìrohà da lodar /’ opre .Chi loda/i 
fi e fio malamente e creduto, che dica libero y per cht co- 
me dice If ovatto , male verum iudicat omnis corrup 
tu$ index famore corropeil giudichilo tede fofpetto, 
come dal proprio amore corrotto ; fono odio/i quelli che 
fe He [fi lodano 3 per che fi moflrano fuperbt, che foglio» 
no foprafargli altri , e tener fi da pili di loro 3 la ragio- 
ne iole quello 3 chetino non pub effcrnelmedemo tew 
poti giudicante 3 &il giudicato perche fono correlati - 
vi 3 e pero contrarij 3 e non pofiono ftar infi eme 3 ma fo- 
no ditiìfi di corpo , e di fogge t io, e> di forma 3 e di ra- 
gione 3 com e fi iedenel padre 3 e figliuolo, padrone, & 
jer nitore , marito , e moglie ; e pero fe ino lodajfe fe 
lìejfo egli faria il lodarne 3 & il lodato 5 giudicante 3 

giudicato , il che non pub ejfcre la natura delti con - 
trarij f che noi conferve 3 come non con finte 3 che il me - 
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de/imo buono fia padre , figliuolo del medefimo , 
come dire , che Vificffo Ce fare fi a padre figliuola 

del medemo Antonioyfi che faria necefiario "imo fio fi e 
nato pnma,chc n a fc effe ,e fendo necejfario,chc il padre 
fia prima, che nafca il figliuolo. 

Et per la mcdcma ragione non deue alcuno biafi 
mare fi flefio,ne le cofe fueyche quefia e anione da 
pa^o i 5^ P er '° non f or fi irragioneualmente fu dato 
torto ad giouane,che faceua del brauoyfè) forfi era 

ancora ; co fi ut parendogli di far ~}n’ anione da Sol - 
dato , dijjc in 'ino ritrouo di gentil' huomini , fg) perfi- 
ne honoratc ragionando ; Quefia mattina mi trono 
yna bocca, fg) gola di becco , rifpofe altro fubitoyne 

hauete ben etera , O >»’ altro fubito ècofifempre di 
fuo piede j coftui alterato con molto f degno dijfe , 
che mentiuano , e&qucfii due replicarono ridendoyche 
non menti uano antj confermauano , quanto egli dire- 
na : Hora è male a lodar fi flejfi , ma forfi è peggio 
à biafmarfi ,perche mal pub appellarfi dalla finteria 
datafi contro ; fjpj con qualche ragione fiucriffima- 
mentehn padre riprefe figliuolo fi quale polendo 

far credere di non hauer detto certe parole di che era 
imputato , difie , io non ho mai aperto bocca di queflo, 
fg) qua do fi troua, loglio ejfer tenuto figliuolo d'ìn btc 
co infame ; "Rifpofe il padre fe tu [ci tale non fei mio fi - 
gliuoloycheio fono huomoda bene.ln conclufionel'huo - 
mo da bene non loderà ,ne biafmerà fi flejfi, come 
infignano i ìerfi di Catone, fi pure ina delle due fi 
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doitcfiero elegger è meglio la diminuitone , O dijfimtu udì 

lattone delle fue cofe Ione ,@) locleuoliyche la efialta- iiip 

rione di quelle & pero fi dice da nocche ne cauallo , ne ftnt 
donna t neVinonafiro da noi dette cfier lodato ; Ma io tjfo 

credo y che la piti fi cura po fa e fi erti non parlar mai di fine 

noi , ne delle no (tre cofe , anioni , %) pretentioniy Je non far ; 

quando la nccefptà, ci sforma y & che danno , & che 

Vergognaci farebbe il non dirii fatto nofiro, parca dei 

me oltre quello , che fi legge apprefio di Plutarco , che r t> j 

10 po fiafar méttono dell e mie buone opere apprefo agli ntc 

ingrati, cofit fece Eumene fiapitano apprefio ifuoiSol - egj 

dati qttefio per dtfefa delia fina Vita ync gli giouo da 

punto y ftg Scipione c. Africano , {£/ Marco AJanlio ap~ che 

prefio i Romani , & al gran Capitano Confaluo poco l 0r 

011 Val feti riferire al Rè Fernando la fatttea da lui co> 

fatta in acqtiifi arii Regno di'Napolt , che ne per que* pe» 

Ho potè tener in piedi la fiua rocca ,o f abrica-, nella pa- do 

irta al Prentipe potremo spiegarle noHrc lodi y quado f j 

ciparefie foficro poco cono f cinti inottrimeritiyfi è rac - (t 

cordato alcuna Volta dalli Capitani il loro yalore 9 per m </' 
che cofit appaia più chiaro il merito di quelli > che chic - d 
dono il premio delle loro fatiche > & delle conuentioni a, 
fatte pofiono magnificare le fine anioni , perche preten - rt 

dono il gratto dicefi ancora , che è lecito a lodarji p, 
apprefio alle "Donne , per piacerle , ftfi con gli nemico tc 
per farfi pre^gareycome fe Fcrauto parlando conOrlan 
doyccmc contai zAriofto , Ala perche come il Volgo [ 

dice ylalingua torna doue duole il dente } fi ami Ieri- j 
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to di toccar alquanto quella difputa [piegata di [opra 
di quel Soldato , chebaiteua detto quefta mattina mi 
fento bavere golafo ciera di lecco , O non offendendo 
ejfo alcuno , pareua il douere ebe non altri doueffeof 
fender Itti feruirfi d’ina leggiera occaftone per 
fargli difpetto difprezgarlo ; neiale che dicano , 
ebe lurlauano perche fempre fletterò fermi nel loro 
detto y e quando gli diffe , che mentivano, effe rifpofe - 
ro fortemente ridendo, che non mentivano, ma affer - 
mauanoquello , che e[fo diceva ,&fc esfi mentivano 
egli molto più di loro faria fiato mentito , poiché effo 
dava fegno d'hauer parlato contro la fna mente .Quei 
cheii erano prefentìfi pofero in rne^o ,e fu rimefiala 
lor difputa in in ieccbioCaualiero,cbediè la sentenza 
contra a quello , che batteva mentito quei due potando 
pero per poco corte fi , quei due ; Alailiinto appellati-, 
dofe dalla fenten^a jdiceua , che egli non diceua di 
efier becco ,ma di bauer gola , & tocca cattiva ,fp) 
baucua à caf» tolta laioce della fpecie per ii genere 
d*in animale dall'buomo diuerfo,& pu^olente . On- 
de di novo forfè dubbio fein buomo bonorato dicendo 
alcuna cofa b per ira , b perhabito altro ,b per natv * 
ra contra fe fieffo ,fi faceva in modo pregiudicio , che 
poteffeeffer rifiutato , e notato per buomo non bonora - 
to, e buono ; Quelli , che dicevano che poteva ejfcr ri* 
fiutato da buomo da bene di ienir fecoà cimento del* 
l armi , portavano quefia ragione , che egli fieffo fe 
hauea dichiaratolo becco, b pur animale irrazionale # 
che quello, che ina iolta affo maio da huomo d'honorc, 

Dd ' '*■ 
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no potcua poi più effer negato pero quei due non giu- 
di cattano 3 chefofie fuo pari 3 da yenir con loro in prò. 
ua d' armi t apgiongeuano , che la mentita da lui da- 
ta era inualida 3 &di nittn momento 3 &)fedi C eua il 

yero ^ che eraynabe fisa 3 fisi fuo detto era falfo 3 'o 
conofceua ch'era falfo 3 o non 3 fe cono [cesia eh* era fai - 
foy adunque parlando enfi fapeua di dir il falfo , d* 
fero me ntiua , fe noi fapeua , era degno di biafmo af 
fermando quello ch’egli non fapeua s fui sformato da 
chi potata commandarmi , che rifpondeffe à quelle 
ra pioni ; Diflt che io credeuafoffe huomo honorato , 
che Ina attione cattiua fatta inconfi derat amentc y &} 
fenzjt mal stia , epura nonfaceua ynhomo cattino 3 fi. 
come ne per ina buona [abito / era buono , come bene 
cinfepno tìoratio , che colui che fa profesftonedi non 
hauer robbato ,ne commeffo homicidio , non e perda 
buono ; Eglt tratto o dal coflume ordinario d' alcuni 
poco efjatticonftderatori di quello dicono , hauea coft 
parlato yh dalla mala difpofitionehatteua in gola 3 con 
qualche [derno era prorotto a dire ho gola di bec cocche 
lontano dalla naturale difpofitione delle perfine fané , 
e queHo erayn parlar improprio 3 fg) mettaforico ; Di 
poi non offendeua ninno 3 ne prefente ^ne abfente^ma 
quei due hebbero ben torto a parlar come parlorno 3 ft) 
moBrar conìn certo difire^o d' hauer contento , 
guBodel fuo mal Bare .Quanto alle ragioni di quei 
due mnyi era gran difficoltà il ri fponderuì, prima 
le fue parole non V afferifeono i becco 3 ne he fisa * mi t 
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filamente'ythe non hà il gufo 5 ft) la gola alfhora di- 
spofia 3 come pii huomini fani y le Simie hanno affa if 
fimo parti del corpo loro y come quelle de gfhuomini, 
e non pero fono huomini sfatino molti laiocedel ca- 
ne j del cavallo y del rofltgnolo , e pero non fono ne 
cani »ne iccelliy ina lettione non fa in ^Dottore , ne 
ina cattiva opera fa in cattivo ; Et è falfo quel det- 
to , chef affermato ina iolta non fi pojja negare , [e 
forfi farà iero , quando f affirmatione farà in forma 
di contratto y fg) col giuramento e dalla ragione 
dalla legge confermata ; Ala il parlar per affetto y à 
per pafiar tempo fen^a offender altri non fo ieder 
perche non fi pojfa mutare , (fhrifto noftro Signore 
dice y che fono clodeci flore del giorno iolendomo - 
ftrar come preflo gli huomini fi muttanoy & pubica- 
mente ia per le bocche delle genti , che fapien- 
Ùs eft mutare confilium , (gd fcl'hà detto »egh fhà 
intefo in fenfo , & gfaue> farij in in altro ,* Efà 
data la mentita non al fuo concetto y ma à quello de 
gl’ aue>- farij) che hanno malignamente interpretato 
il fuo dettole me (fi in rifo la equiuocatione , che era 
fra il fuo penftero y & de gf auer farij y e pero dico y cht 
la mentita èialida s percheia drittamente al con- 
cetto di coloro , che loioleuano appreffo alla compa- 
gnia notar dì becco 0 di beftia iile y e quefio non per 
' altro J e non pe ■* pigliar fi piacere del difpiacere d'altri) 
che non (rii haueuaofftfo , ne maipenfato di offender - 
g'i. Quella ragione, che par coft fotile , fe quel SoU 

Dd 2 dato 
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dato fapeua quello y che dtceua y o nonyRifpondoyche 
tene lo fapeua , macheti fuo parlare era figurato > 
& non proprio come fe diroje due yaghc d amor fere - 
ne felle y che lampe pgiano pel del del yoftroVtfo: E par 
larderò quanto al concetto y m a no fono le parole proprie 
e yerc , perche pitocchi non fono ftelle y e tutta la dif- 
ficolti, & l’inganno confiftenella equiuo catione^ che 
il Soldato parli in yn modo y e quelli l’intendono in 
yn altro y^J io ancora diro contra gl’auuerfarij ,oue- 
roe/Ji conofcono , che dicono il yero y oil falfo , fe co- 
nofconOy che dice il falfo y perche e (fi il confermano y fe 
li pare efer yero y che il Soldato hattia gol a di tecco y 
& ejfo glielo nieghi y toccherà loro à provarlo; di qui 
fi pub r accorre y che e pur tene attender alti fatti fuoi 
tacere y & non dar noia à chi non ne dà à noi y fem- 

pre aucrtir come fi parla , edoue y e quando , diche , 
con chi y e non doler fi della fortuna y ma della no* 
(Ira prudenza y & dclfy fare poco la ragione retta co - 
me doure/fimo y fe quel Soldato hauefe confederato à 
quello y che diceua y e quelli due haueffero attefo alli 
fatti fuoi è accordatofe del detto del Signore . ^Non 
iudicate>&'non iudicabimini y non f ariano ridendo en- 
trati in laberinto y doue à gran fatica piangendo al 
fne poterò yfeire , & à me pare y che fe Democrito ba- 
ve ffc ydito queHi pontigli y e quelle difpute di lana ca- 
prina gli fari ano caduti i denti delle rifa • Ibernai fe 
yede > che i Romani antichi y ne gli Attente fi y ne i La- 
cedemoni j che furono tanto ciudi dtfputajfero di que - 

~ • fi e 
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fi e lìti .Catone in Senato chiamo Cefare imbriaco y i" 
gligetto yna fua lettera inmezpal pavimento y e Ce~ 
Jare non pii dà mentita y nelo chiama à duello 5 donde 
appare y che quella y fanzjt di mentite y e di queUioni y per 
ciancie y e y fianca barbara y &* indegna denofiripae + 
fi y e nondi lodato y e bravo Soldato . 

Che la fuperbia fopra ogn’altro vitio è odiofa alla 

vitaciuile. Cap. 44. 

L * A fuperbia e fopra modo odiofa alla yita ciuilcy 
I e chi pretende acquifiar lagratia y eia benevo- 
lenza de gl' huomini y mentre fit farà conofcerfapcrbo y 
inyece df amore y e benevolenza* fi troverà odiofo y ^) 
nemico delle per fone . Dio caccio dal Cielo per la fuper- 
bia fua il diavolo . ITheologi Cogliono > che lafuper* 
bia fia la madre di lutti i yitif y la quale nafce dall' a- 
mor di fe fi e fio tutta oppo fi a al precetto divino y che fi 
commanda amar il prosfi mo . Ma se fi porremo fpe - 
chiarin ChriHo no fi ro Signore y & fe lui porremo imi- 
tarey& fegvire y come faciamo profesfione tutto il gior - 
no y yedremo niente ejfere dalla Maefìà fua Santa 
piu lontano y che la fuperbia y dice egli y difcite à 
me quia Ego mitisfum ,&humilis corde y $J tanto 
s abba fa , che non fi Vergogna dire y Ego vermis , & 
non homo fum, cofa y che yno de nofiri mendicanti 
nonyorria dire ; onde fe gli huomini da bene 5 e civili 
fono imitatori di Qhrifio y #J fi mili à Dio y ninna cofa 

può 
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può e fere alì huomo nude più nemica della fuperbia • 
Diquefia adunque [aro per parlarne alquanto , e^/- 
rò ella fi a > ftc fertile proprietà » e come necef- 

fariamente fta nemica aliiuere 3 0p agl huominjciui- t 
li }E la fuperbiainhabito iitiofoper il quale l huo~ 
mo fi tieneialer molto più di quello , che ejfo inferita 
iole j non è adunque degno di quelli honori » e lodi , 
che ejfo fi crede , la fortuna ,la nobiltà > le riche^e 3 
/’ adulatone fa gì huomini fupcrbigp d credcrfid ha 
ucr molti amici paneggiani 3 f£j fcguaci , molte per- 
fettioni j e potere 3 Op fapere , che quando fi Viene alla 
prona fpejfo riefee laro ; Pare che fa proprio del fu - 
perbo lo f predar ognuno »ejfer iracondo 3 ìlar quafi 
femprc col Ufo turbato , biafmariolonticri le attiont 
de gl* altri 3 alteramente 3 e con in certo fpre^o inalbar 
le fue } quafi mostrando 3 che le co fc fatte da lui fono 
niente à paro di quelle 3 chcpuby&J iol farei ^on 
ioler ejfer obligato ad alcuno 3 ne domandar feruitio, 
Qd raro ancora fame 3 fe non con in certo difpre aOjt » 
Parla poco il fuperbo 3 perchdol imitar il magnan ;• 
mo/s» p quefi a cagione non Vie mihdrar dì ha* er bi fo- 
gno d' altri, e perche ognuno nonio riucrifce 3 Op non 
ìhonora come eiiorria fiaff femprc come fdegnato 3 
{^pieno d'ira 3 0p ànimo abbada . Pare fi trotti- 
no due forti di fuperbia 3 ina fempltce cime fi e 
detto con ì apparente difpre ^o 3 cerne ìzArtofiodi- 
] piega quel fuo Rodomonte , che ninna cofa iole 
egii riconofcer da altri 3 che dàini medefimo 3 tali 
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fino queHi Soldati in qualche parte fintili à quei 
Capitani delle Comedie > al Tr afone di Terenth ; 
L'altra forte di fuperhìa e compoftacon la Ipocri fia y 
&* conìna falfahumiltà ) &di quefia fpecie fecon- 
da fono forf piu y g) molto piu nocini, che della pri- 
ma , perche qucjìi fecondi fitto fpecie di bontà y do* 
fantità ingannano molti , fino Uccellatori d'heredi - 
tà y ingannatori di fedone d'huomini poco pratti- 
ci 3 dn col promettergli il cielo , che effi non hanno gli 
/fogliano di quello y che hanno in terra. Co fioro fono 
fanti h umili y benigni in apparenza , come fe fojfero 
man fue ti agnelli y ma internamente in ejfcuzgt 
peffimi dentonijy fuperbi come Vipere maligni , come 
Volpe y fé) Lupi fieri (fimi , g) chili conofce li chia- 
ma quei falfi Profeti 3 di che fa mentione S. Gnaulo, 
e quelli Ipocriti , trilli alti quali Chrifio noftro Si- 
gnore tanto odio porta y gli affimiglia alli Se- 
polchri dipinti . Hora fe le tofe dette fino ìere , e 
chiaro che il fuperbo è odio fo all* huomo ciuile } per- 
che l'huomoda beney e ciuile pre{ga gli altri e pron- 
to a beneficare y ft) amare e co^tefe , affabile , amati- 
le y lieto , qualità , che non] fino nel fuperbo , e pero 
none amato y ne feruiiovlonticri 3 onde chi defidera 
dieffer amato 3 e benvoluto , non deue eficr fuperbo ^ 
in efien^a , q) molto meno in apparenza, il fuperbo 
è orgoglio fo y ingiufio , ambitiofoy j predatore di tutti y 
e di ninno fa conto , e non per amore , ma Vie piu, 
tofio ejfer feruito per timore $ EJfempio d'ìn fuperbo 

patgo 
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pa t< o , era Caligola , che -poleua le gcr.u le credi [fero 
conp'Kmgtrfi conia Luna .come fofiegli fiatacene*,, 
lina ,h moglie, fc adunque il faceto d< f‘<a natu- 
ra [pretta ognuno , e fi tiene miglior degl altri , 
adunane muoue fdegno'a , uniscili .chele conofeo- 
no , ma anelli , che nsouono /degno, gj ira ,Jonomal 

-ìoluti ,& tanto odiati, che alcuni hanno detto non 

efier altro f odio , che ira mucchiata , ma quelli y che 
fi odiano fi fugono y e nonfi cercano di farfegh amicty 
adunque ilfuperbo farà odiato, (jf ninno cercherà 
la fitta amicnta , onde fe l'huomof sforma di amare 
perfarfi amare , èchiaro , che altri conofcendù di 
non poter acquijlar la beneuolen^a del fuperbo , ne /t 
metterà ad amarlo ili fuperbo iole efier fuperiore a 
pi* altri , & il ciuile fi contenta dell' Qualità > e per - 
che è manfueto cortefc , non contende sciale far 
di fopra dà/l' altri fe non quanto la retta ragione , 
la ")>irtk gli perfuade • Se ciò e hero ; Quando 
atterrà , che noi de fi deriamo d ejfer ben doluti cerche- 
remo guardarci dalla fuperbia y e dall altere^t,a y e che 

in noi appaia manfuetudinc cortefta ,c far conto 

de pf altri , raccordandoft del detto di f'hrt.fionoftro 
Signore , che dica Beati mites corde, quoniam ipfi 
ferrarci poffidebunt, cheforfi potrebbefi» cofi inter- 
pretare', (jli huomini benigni corte fi manfueti fo- 

no beati , & felici , perche efft pojfederanno la terra > 
cioè faranno padroni del cuore degl huomini 3 cheìi- 
nono in terra y &*fcla parola di Giesu fhriHo non 

può 
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pub mentire , ne e lontana dattero la detta interpre - 
lattone iè chiaro ,che i manfueti corteft , faranno 
fempre padroni de gl' altri huomini da iene . 

Se rhuomo ciuile , & honorato può attenderle 
burle, & alli giochi, fenza macchiarla Tua di- ,• , 
'■ gnita. Cap. 45. 

M I raccordo dChauer^dito il benedetto Car- 
dinale S. Carolo > e poi In altro grandi f- 
fimo Cardinale imitatore di S. C ar ^° > cheiiafma- 
ua grandemente quei Gouernatori de popoli >e pre- 
poni alla cura loro 3 che andauano alle Comedic , c 
maj] mene' luoghi puiliciy face do ft federe da' popoli 
ridere fé) far quelli atti , che per lo più fanno gl'huo- 
mini pi ci ci y quando fono iene dal piacere commosfi 
A 4 a f opra modo quelli huomini Santi aiioriuanolo 
Bar tutto il giorno à giocar a carte , (gl a dadi, in 
~ì>ece di dare "ìdien^a alli Sudditi , e prouedere al- 
le necesjiià de* popoli alla cura loro camme 
in yero erano becchi non fi racordauano y che i 
tempi fono diuerft jg/ cheti prefente noni il pafato 3 
già fi yfauano le ierette , (£/ non le Z a^ert , bora 
per lo contrario y non fi sàquaft eofa fa inetta , ne 
giouane ìfcireile di cafa fe non hauejfe la fua 
Za^era tfrilfuo lero da coprirfi ilyolto , mentre 
W fare delle cofe 3 che pcjfcno portargli poca riputa- 
zione . csfltra età Iole altri cofiumì , al tempo di S • 
Carlo pareua a quei Signori , Prelati non fi conue - 

E e nejfero 
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neffero quelle axtioniàloro , perche non fi yfauano; 
tstdejfo , che fi ìfa à far così , chi faceffe altramente 
farebbe ftimato Secchio rib ambito fen^actruellogfci- 
monito ; deuefi fcguir il collume j e mofirarfi tali i 
Sudditi , quali pedono e (fiere t Prencipi fuoi i ti Pretta 
ripe guerriero >ey dioro fò tale fa $ fuoi Soldati^ comefi 
yide in Ale ff andrò Magno* in Giulio Ce fare , ftfi in 
altri >gtcA*ari y i Libidinofi * g! Ingiù fi i ; loro fieffi 
fono la cagione > perche tali fono i Sudditi y perche 
taliliyofrliono con l'cfcmpio loro li creano % lenr 
che ut fono alcuni Auariy all) quali piace hauere li 
fudditi in giu fi i, e cattiuiy ma ricchi per poterli con ho* 
ne fio prete fio caligare y cioè pelarli * Marni fouiene 
lene ahauer ueduto al gouemo diquefia Città alcuni 
CPrelati y gd Superiori dalli quali erano Hati fpentii 
catti ut r in trinili in tal maniera , che i'Notaridcl 

foro Criminale niente faccuano ,neui era , cl i que- 
relale* o fiffe querelato y b foffe offefo , (gj chi di pò* 
co doppo lui succeffé > soleua dire y che non i isognau* 
punirla borsa de cattiui y mà la persona: * (gj un su* 
Giudice p hauer data una tale fenten^aà fauor d'u- 
no fuo amico dal quale haueua hauuto un pare di 
perdici sopra una ta^zjt d* Argento >il cacci* uia , t 
se non foffe fiato certificato , chela fenten^a era fi a* 
ia p tufi a yhauria fatto nella ulta qualche dispiacerà 
al Giudice uolse > chea colui rendeffe la sua t af- 

fa > & lui bandi per tre anni fuora della legationc* 
* . - Ai* 
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Ma tornando al propofito di p/ima non b merauiglia , 
fe adejfo fi a bei *e,e convengano quelle cofe 3 che poco dopb 
no couenirano , e conte fi è detto altri te pi ricercano altri 
cofiumi;e cosi ancora finte Ariftotcle nel primo delle m$ 
raliy chele co fegiufie,fgfihonefle fine più toflo per legge, 
epofitione 3 e confinfi de gChuomini,che pematura.Cir. 
capoi le burle) il motteggiare 3 crcderei , che l* huomo 

da bene 3 e già <£ età graue,d' duttorità,di prof ejfione ho 
norata, e principale, douejfi ben fempre mcBrarfi alle - 
gro 3 affabile 3 e corte fe, ma no mai burlare 3 e particolare 
mente in oublico 3 ne meno co gli Eguali 3 o fuperiori fuoi t 
s egli defi dora ejfer tenuto per huomo graue 3 e da doue 
ro 3 perche il burlare iti certo modo fà 3 che quelli , c he 
b uri ano in fi eme piu diprimufi domeft tc ano 3 e come ere 
fee la dome fi iche^a cala il rifpotto 3 e /’ autorii àie qut* 
fio fi Vide pereffempio in Cicerone 3 the con le fue face tic 
piùyolte fu poco predato \ma non coi t Catone minore 
fempre a fe fiejfi fimi\c 3 c cofa difficile il motteggiare , 
C> motteggiando non fare afe Beffi 3 o ad* altri noia />c 
no e Bimato huomo graue , tedi molto confeglio pare 
non deua burlare 3 &* mouere rife alle gente, perche per * 
de molto creditore farà apretiaio,come prima . >/; >» 
detto Volgare , che ftudia abeunt in mores; e fi lede , 
che i carroccicri } e quei 3 cht governano gl* armenti, e le le- 
fiie tutti hanno del beftialeieost chi più del douere fi di 
ietta di rifi giuochi t e burle è necejfario dinega ridicolo j 
(§} giocolar e ,e fi trasformi in quello, che gli diletta * 
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Qiicjìe burle, e quelle facetie nocciono àgli amici, & à 
loro mede fimi perche quelli offendono , eh' ani uno piace 
lift a data la burla ,e loro fleffi , perche fi priuano della 
benevolenza di quelli, dalli quali Coniano efier amati , 
e perciò, quando pur fi }uol ìfeirà qualche burla, c mot 
to, prima bifogna farlo a tempo, e luogo, poi come diceua 
il boccaccio, il motto ninno deve offenderle far diuenir 
rojfo chi ode, b reftar mal fodts fatto . Quelli fono degni 
di gran biafimo^che fanno prò fe fifone di ìoler più pre . 
Ho perdere in amico, che in bello acuto detto ,{£) fie 
pur tal bora per noBra dijfefa,e non al tramente c indie 
remo à morder altri,deue il morfoeffer d’agnello man - 
f ut io, e non di fiero leonc;e ( opra tutto breue , e quieto co 
me il baleno ,€ he di notte tapeggiando in punto fi feo 

pre * fubito s' ascode.Odi quello, che fente jFJoratio dique 
fio burlare ,e fcherZJtre,e come V aborrisca sfugga. Di- 
(plicet ifte iocus clamo, & diludia p ofeo . Ludus e- 
nim genuit , trepidimi certamen , & iram . Ira tru- 
ces,inimicitias,& funebre bcìitim^gliono i motti pa 
ter ditti a ca<o,fcnZjt curargli f proferiti sc$a irafo di - 
Jpre^Ojù cf altro affetto, altramente perdono la gratta 
loro,&* in fomma per mio auifo l'huomo ciuile, e d'età , 
e che de fiderà effer tenuto in concetto di persona di ne - 
gotto, e di Calore, raro ,e non fen^a 9 rande occafi one , 
fen^a orande offe fa, mai non fi moue à burlare, 

Aia, ih e diras fi di quelli, che tutto il giorno # la nou 
t e tuttofi anno à giuocareà carte, $1 à dadi ,e (b di due 
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gal dnt huomìnijche s attaccarono à giuocare la notte di 
datale, e feguitorno giuocando fino alla fera diS.Ste * 
f ano fi fecero portar da mangiare , e fecero ifuoibi fogni 
naturali fen^a mouerfi dal giuoco ; c perendogli fatta 
confidenza di coi» brutta attione,&in particolare di 
non e jfer andati a Alefia quel fanti [fimo giorno , l'ino 
di loro fieramente fi sdegno contra il ripremorej altro 
fi rife del fattole gli pareua l>n anione fingol are ,c moU 
to più. bella di quei , ch'hauendo giuocato tutta la not- 
te della ’Natiuità della "Beata *U ergine , dormirono poi 
tutto il feguentc giorno, Giuncano per mio auifo gli buo- 
mini,o come dicono, per paffdr' il tempo , quafi pure non 
paffi ielocisfi mo,e leggiero } e co lui poj^a la iita noftra , 
quefiicosì dicendole credendo moflrano d’efitr huomi 
ni nobili ,e lontani da effereitij mecatticifi feoprono fido- 
perati da niente ,nati foloper empire di cibo il 'ì>entre>t9 t 
perche fanno niente fi chiamano nobili, e gentil huominit 
Ma (e clero, eh e il tutto, e la parte fi ano fantolini ti, che 
ciò, che gioua,o noce ad Imo, (rioni j) noccia all'altro q) il 
mede fimo conto fi faccia del tutto, e delle parti , no e fi 
fendo altro il tutto, < chele fue parti ,e quelle in fi eme fan- 
no il tutto, quando l>na,'o più parte del nofiro corpo non 
fi pofiono adoprare non mano , non piede 9 non oc- 
chio , nonorecchie, diciamo, eh' elle fimo amalate , ricor - 
riam'al medico^perch' elle fiono parti ,e che no fannol of- 
ficio per il quale fono fiate create dalla natura, flora il 
tutto, elle fatto dt quefte parti haurà egli a Jlar'ociofo ? 
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non far nulla fé non bere, e mangiare 5 andar da c fi- 
fa a pia^afarl' amor, ydiri Cantimbanchi ,dir mal 
d'altri? Mi rifpondono* che no fanno ,che farft/h'c tan 
tofc dicejfero non faper perche pano natii Qtj io li diro 
fanno perche è nato il perojl forbo, il pomo ,c non fanno 
perche e ft fi fino nati huomini di tanto Calore, de quali 
diceua Noratio , eh' erano (ponti Penelopes , buoni da 
dormire tutto il /torno ; fe nonio fanno douriano impa - 
rdreghe la natura fece gli huomini, perche oper afferò yir 
tuofamsnteg Befferò in compagnia giocondamente con 
pii al tri, e s' ai ut afferò I >» l altro al Vtuer bene • Mai 
5 'hoggi i ' Trc/ipi/t Superiori gettano il fuo tempo ingiuo 
chi, in fcflejn bagordi, nò e mar amplia, n'e co fa brutta , 
ne biafmeuole , perche adeffo cosi s*yfa,e quali fonai Pre 
dpi, tali fono i f additi, eque fio prefente tempo dal papa 
to 1 molto differente^ nello era tempo delle noie, queBo 
noBro è di piacere, e contento . 

Diranno alcuni‘/ì>t*oi tu dunque, che {l'amo fempre co 
Vano tefòNò fai,cheQnod caret alterna requie du- 
rabile non eft. Vedi dopo la Vigilia Juccede d fonno, et 
il fine del moto,e la quiete;QgeBoè ìerip moggio lodo, 
chefliamo allegri, che rilafciamo le fatiche ,e diamo qual 
che rtpofo alf animosi al corpo, e dice collo Befio^oc* 
ta .Nó Infitte pudet/ed non incidere ludu; No biaf 
mo,ne dispero del buono fuccefio d'ìn giouiuetto , che 
trafcorra^navltain ca fa dina meretrici ; Alasi 
benemen dogi io, e biafmo,che mai non efee^e che Bà im+ 
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ttterto in quell' ignominie) fo fango; Vi e qualche tempo , 
luogo, e perfine con chi talhora fi pub giuocare. Ma non 
far altro tutto il giorno in lece d' attender allinegocici 
uili, alle lettere, alti bi fogni de' popoli fudditi y certo none 
cofalodeuole,ne da Prencipejte da Prelato, Tali fino 
quelli ,ch e giuoc ano per pajfatempo ,huommi ociofifìaniy 
da niente . Altri giuoc ano per de fi derio di guadagnar, 
e fono auariy& ingiutti ,auari , perche togliono l'altrui , 
ingiutti , perche cercano guadagnare t e profittar fi col da 
naro del pro(Jtmo\e cori fecondo la pofitione d'es 4 rifio~ 
telc,queHi,che dell'altrui malese dell' altrui danno cer 
cano,& acqui fi ano '>tile,fono tutti infami, come gli >- 
furariygli sbirri fi carneficine quelli , che del male altrui 
s* allegrano ,e traggono guadagno , come le spie, e certi 
huomini.che feruono al criminale ,T ut ti co [loro fimo de 
fallo infami ,e Vttuperofi ,come fono quelliyche fi chiami - 
no barri. Altri cercano, e fi dilettano della yittcria,e pec 
cano in ambitione,che me male è la loro intentionet ma 
porrei cerca fiero di fuperar gli amici per me^o della >/r 
tu je non della forte, e nelle cofe di momento sodatili alla 
Città, Vincere quei, che con noi cocorrono,e non fuperargli 
nelle barateli e fieno al tri, che feguono il giuoco pertntro - 
durfi alla famigliar itàfo d' huomini ,che gett ano il fuo , 
e fono adulatori, parafiti,#) fece della plebe, onero deh 
ledonne,e q tefii fonolafciuiyadnltcrt,e da noefier ad - 
me^r da gli huomini da bene nelle caftlorote tanto ba- 
tti d'hauer detto del giuoco ,e di quelli , che di tal trat - 

tenimen -» 
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ferimento fi dilettano .‘No» [là bene il giuoco à prandi , 
non Jlà bene a nobili ,ne à ricchi, che quefli àgran cofe d e - 
mno attendere, Ma nellipoueri'e deteflabde , perche oL 
tra lo [coprire la loro ingiuftitia ,auaritia ^inclinatione 
al rubbarefono certijfima cagioni della ruina delle lor 
famipiflcjche fi muoiono di fame perdendoti maritoil 
dì di fefla^e talhora sii l'hofleria tutto quello^ he lat- 
rando hauea guadagnato la fettimana pajfata. (fhe a- 
diique deua ejfer parco, e ristretto /’ huomo d* età graue, 
c ci mie, nelle burle , nelli fcher?i, e nelli giuochi, di qui fi 
puh lederle pero chi hattràgiudicio,ne fcher^arà co al 
friyne comporterà, eh' altri canini ficheti , O farà parco 
nel burlarci ritenuto nel giuocare ,per gl' inconuenienti , 
ch'ogni giorno fi ledono na fiere dal giuoco» 

Se è meglio, che rhuomo principale nella Città, 

& in Prencipe fi ftia più ritirato, e riporto, • 
ò'pur fi laici vedere. Cap^tf. 

M olte fonale ragioni 3 (jfi gl' effempi molti , perche 
l'huomo graue , &*di auttorità , c principale 
nelle Città deua far poca mofira di fi mede fimo fi che 
fiìcdc offeruarfi da Papi, ^Imperatoria anticume te 
i TdfidiT^crfia rari [fimo à pena ina lotta l'anno fi la fi. 
caiuano^cdcrc gj^yi è la ragione, che tuttele eofe<> che 
fono in p^epio apprejfo à gl' [uomini come'foro , le perle, 
~ 0*lc pietre pretiofi , non per altro fino ftimate , fi non 

perche 
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perche raro fiyedono 3 e fi trouano\fe bene all a Vita no. 
Bra non apportanoytile alcuno, il grano quando abon- 
da 3 fe lene fen^a quello à pena po ffi amoyiuere 3 nondi. 
meno perche ingran copia fi troua , nonVtene t limato : 
l Re Spagnuoli fono honorati dalli fuoi popoli comeS a. 
ti il loryolere adogni proprio commodo 3 O inte- 
re fic prepongono ; fi legge nelle hiHorie dì Fiandra , che 
febene erano gli Spagnoli [degnati 3 fg) ammotinati M 
e quafi ribellati dal loro Rè y pcrche non haueuano le 
paghe » nondimeno quando era partieoi ar fcruitio del 
Re , lafciauano da parte gli fdcgnij&ire 3 andana, 

no al feruitio Reali e qucBo non yna yolta 3 ma più fece- 
ro al tempo del gouern\del Duca d' Alita > e del 'Due* 
Ale f andrò di Parma . Tutto il contrario fanno li Rb 
di Francia 3 che conli fuoi Sudditi conuerfano dcmcfli- 
camente y giocano 3 e ridono con loro, e fe il Re yf affé 
quella ritiratela , e feuerità con loro 3 che fanno i Preti 
cipi Spagnuoli 3 non gli farebbono cari come fono ; Er a 
Giulio Ce fare primo Imperatore de Romani molto do~ 
meftico i&piaceuole con li fuoi, Marc cAur elio , An - 
tonino Pio , T raiano^fg) c Adriano erano tali 3 che ogny- 
nogli poteuaparlare 5 Scipione Afficane era ógni gior 
no nelle pianse cercando far fi amici fTimcl cote 3 chepo - 
fe Siracufa,tla Sicilia in pace 3 qJ Uberi a fi la fiati a 
yedere ogni giorno con femma contenterà da Siracu - 
fani • V n Prelato , che fu poi [limato , e fanti Jfirro 3 (g) 
grauisfimo Cardinale, mentre era algotierno d' alcune 
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Città d'Italia tutto il giorno Jlaua fedendo in (fame- 
ra con la portiera albata 3 e daua ydien^a a tutti 3 onde 
tra adorato da quei popoli, t perche gli ydiua Vlontieri , 
e gli faceua ragione 3 e daua à tutti quella fodisfattio» 
ne , che poteua dare con fuo honore ; Era piaceuole 
Pompeo Magno , & Lucullo alquanto afpro 3 e duro al- 
le } diente, onde occorfe , che ! ejjer cito di Lucullo l' al 
landon'o per fcguir ‘Tompco . 

In qu e fi a Città, nel medeftmo tempo fonofiatidue 
grandi huomini, che hanno tenuto diuerfi Viaggi 3 e fono 
drriuati al medeftmo fi ne ; Vno di loro era d,i età intor 
noà cinquantanni, fempre fi moflraua lieto f ridente 
ne Vi fu mai ninno à cafafua ,che con lietisfima etera 
non fojfe riceuuto , ancorché portale noue fafidiofe 3 e 
procedere con maniere Villane > c di queBa ferità ne 
poffono far fede due anioni, che furono à tutta la Città 
noti firme. Fu ferito ì>n tale artefice da domcBice 
della cafa di quefto Signore,quando il ferito fu fanato , 
gl Signore landò à trouare à cafa 3 f artefice gli fe dire, 
che non gli era 3 nè T>olfc gli pari affé 3 il Signore fene 
torno à dietro ; *Non paffarono molti giorni 1 , che il ferite 
incontrò quel Signore, che lo tratenne, e prefolo per ma - 
Wjlconduffe^erfocafa fua, doueghnto il cominciò à 
p'-etrarVleffc farla pace à quel fuo dome (li co 3 il ferite 
fi adirò 3 d7« con ira cominciò à dir al Signore 3 che egli 
fauoriua 3 e protegeua gli affaffni, fg) traditori ,e che 
non parlaua mai pcr~>»huomo da Iene, che la fua end 
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filerà ridotto di furbi) e mille altre im pertinente , il 
Signore /apporto le accufe tutte 3 e le infoiente dell arte- 
fice paticntif manente, Chiedendo non poter conchiu- 
der niente 3 fi letto fu fi 3 e pigliandolo per mano il prega 
lolcjfe per amor fuo penfarui alquanto , che poi fariano 
in/teme >el' accompagno fino alla porta % neft mofe ad- 
ira contra colui 3 ne li diffe parola rifentita, ne lamina -, 
ciò punto 3 come hanno fatto alcuni noflri gentil' huomi- 
ni iche polendo certi feruigi da alcuni Mercanti, eque- 
fti negandoli , e fi alteramente Irauando minaciorno 
di rompergli il c apo r il Mercante ricor fi dal Superiore , 
che li forzo dar ficurta di due milla feudi di non offen- 
der coloro j 0 andarfi in bando ; L' altro Signore d età 
piu graue 3 huomo feuero, esteramente magnanimo,ra- 
re lolle fi ledeua in fette 3 0 luoghi publici 3 quando an- 
dana à Palalo ^eccetto i fuoi Seruiiori 3 r aro era accom- 
pagnatola alcunoyeniua con granrìueren^a f aiutato, 
ma non entraua con alcuno in ciancie 1 ane 3 e fe Ino 
gli domandaua feruigio prontametc l'ydiua,fgj s 'offri- 
va » ma j egli prefentauano fempre molte diffic ulta le 
quali tutte quell* altro Signore le togìieuauia,e frà que- 
fli due Signori pareua quetta differenza , che i Supe- 
riori face jf ero più fiima diqueflo graue , e fsuero y che 
di quell' altro piaceuoIe 3 e corte fe . 1 ’ 

'Diremo for/t , che l'ino , e l'altro co fiume fa catti* 
ho , perche fono contrari] , <2?* i contrari] fino e fremi 3 e 
qucfli fono contrapofli alla mediocrità , la quale fi e 
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tuona, elodeuolefenecefiario ,chc glicHremi à quel- 
la oppa fli /ì ano tutti cattivi , e da effer fuggiti , e hiafi 
tnati , esilia obiettione rifponderei , chela feuerità , e 
l'affabilità non fono contrarie, ma lene habiti diuerjt , 
come è la liberalità , e la temperanza ,e direi di più ,che 
per fe Heffa è ben migliore la liberalità, che non è la par « 
fimonia,mal'adoprarle 'ìalcrfi di quefii habiti e 
doue confi fi eia lode, {pii biafmo , perche il moHrarfi 
liberale con meretrici, e furbi , e ruffiani , e genti , che 
non meritano è biafmo, non e liberalità , ma prodiga - 
lità , e l' effe r parco nelle cofe honorate , è neceffarie alla 
J/ita c Vergogno fa auaritia,e per risponder alla propo - 
fi a dubitatione crederei, che Tina, e l'altra qualità 
foffe neceffaria nel Prencìpe ,$) nelgentil'l. uomo nobile , 
e grande j che fi troua in ~}na 7(epublica , come fi dice 
del gran Co fimo primo , che corte fi sfimo , e liberalisfi mo 
fi trovo alli tempi antichi in Ftorenia,c fù capo 
Prencìpe di quella Rcpublica , Ma fono due tempi "ino 
dell* a equi fi aria gratta del popolo, l'altro di matener - 
lapperò due fono ancora gli inflromenti fra loro disfi - 
mili,che a disfimili attìonìdeuono fcruirets acqutfl a la 
gratta conia piaceuolez^a, l' affabilità, lacortefia,col 
pratticare liberamente , darfi all'amicitia di tutti ,far 
feruigìo ad ognuno , pigliar prontamente la protettio 1 
ne de gl* amici, e.feguaci, far carezze a quelli , che fcà 
nodi contraria parte , e f adone y qucBi filmargli, lo- 
dargli, e fargli ancora qualche ~>clta alcuni piccioli fer* 
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ttigi j con proti fima Volontà j Alt % queliti che ti feguono 
deuofi amare , a quelli dare , e donare fo venire nelii 
fuoi htfogni 3 mofirando non deftderar altro 3 cheoccafio- 
ne di fiottargli . Quando poi fi è montato à cavallo ,&* 
àcquiflata la gratia , e concefi aV autorità , all' bora (i 
può crtfcendol età cercar di fare crefcer ancora il ri- 
spetto 3 <&la fcucrilà 3 non folpotrà 3 ma deurà Ihuoma 
fauio fi ar più nitrato diprima t ne fi gli converrà la» 
feiarfi "leder per le fefie , e per i cor fi , come prima file- 
tta da giovane dedito allcfcftc % alli piaceri } alle giofire , 
t giuochi . 

'Un Prelato fu fatto Vefcouo d*1na nolile Cit- 
tà , e molto dedito alli (pajfi ; Quefio Prelato da quel 
dì , che prefe il pallio , ometta di Vefcouo mai più non 
fu Ceduto fui cor fi, non à fcRcfo tornei 3 e quando")/ ci- 
tta à pigliar aria 3 (g) far efiercitìojindaua fora d Ina 
porta in compagnia di Preti , o di ‘Dottorile domanda- 
to perche era fatto co fi diuerfo da fe fteffi , rif pendeva 
forridendo , che era fatto P a flore ,e pero non poteva bi- 
tter da pecora 3 come liueua prima , 

Pompeo piagno 3 per quanto fcriue r Plutarco 3 fù fi- 
gliolo di Stradone 3 huomo odiati firmo dal Popolo Roma 
no , Ala egli fu amatisfiimo 3 e caris fi monella fua gio- 
ventù 3 e Scilla ramo grandemente, Pompeo cofi giova- 
ne come era fapeua comportar le infoiente 3 e le imper- 
tinente delle genti 3 e lene lo moftrb 3 quando Clodio nel- 
la publica pia {ZA cerco fargli quel ptthlico [corno 3 indu- 
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ctnd'J ynd turba ’d'huomini rei grande à cridargli die* 
tro, e tajfarlo d'impudicitia, d' ambitione,di dapocag~ 
gine yC di mille altre imperfettioni con bruttisfimi mo - 
diy e grandisftmo fpre^o^e dcrifionaL'ifteffo Popeo ye 
nutoin etctyQj hauendo acqui fiat a gradii fi ma auttort - 
tà nella fua patria epe do Capitano in Far faglia al- 

cjUdr.o prima in Roma era fatto da fe mede/imo diuer 
foiDicono ancora, che zAlcf andrò Magno diuenneaU 
tro huomo , da quello , che era prima ,doppo la "littoria 
ottenuta de H^er ftanite cofi per ragione conuien , che 
fa ,m ut andò fi reta fi mutino i per feri , i coturni , e le 
anioni , e così diceua Solanone quando era fanciullo , 
haueua penfiero da fanciullo j ma poiché era fatto 
huomo haueua in mente anioni da huomo , e non è me - 
rauiglia , fe altro modo fi tiene in acquifiar la g, atta 
delle genti ,fój altro in confcruarla , prefìo s acqui - 
jìa , e guadagna i amicitia , e la gratta della gen - 
te ,ma con molta fatica fi conferua , & con mola 
maggiore dadopra in no fi ro ferttigio , pero nell' oprare 
quefli amici 5 che con In bicchiere di lino s' acqutfia- 
no bifogna efier molto circo fpetto , perche ejjt fono comi 
queHi corteletti da temperar penne , i quali fe trouano 
In poco di legno piu duro di quella penna da ficriuere, 
f abito fi riuolt ano yper dono il t aglio ,e nenfion più da co fa 
alcuna,perche fono amici ben loglienti per affetto, 

o perche non yogli 0 no briga , ne fatica alcuna,}? perche 
perdonala f per an?a di poter ottener da te quello , che 

potrid - 
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potrìano dolere, b perche hanno tronato altri dì che più. 
fi promettono , e perche in quelli il tempo fa grandi , 
prefie mutationi , pero Vhuomo prudente deuefar di 
loro, come fi fa delle anguille frefche,e delti fingi, che 
bifogna prefio mangiarli , chinon^uole fi corrompano j 
onero [alargli molto lene, o ficcargli al fumo. 

• Aia per tornar àfcioglicrla prima dubitatone prò- 
po fi a, direi» che il nobile principal gentil* huomo del* 
la [ua patria , b della fittà, nella quale fi trouapuo 
efier confi derato diuer [amente pero diuerfio modo 

potrà tenere, perche nella età giouenile deurà prattica - 
- re con gli allùde fier piacevole, e giocondo') mà nella età 
più graue gli conuerrà fiar più ritiratole non mofirarfi 
buon compagno , ma fiarà alquan to più [euero, & me* 
no dome fico , temperando nondimeno la granita con la 
corte fia , O affabilità ; Diceua Apollonio Tianeo y e dop . 
po di Ini Pi ut arco . Late cum vir eis, fin numus id po- 
tcs late cum moriturus es, & certo per mio auifio i me 
gitolo fiar lontano dalla turi a, dalla folta delle genti , 
che nelli tumulti , & negli fìrepiti , perche douee turba 
bi fogna Vtfia turbatone .Et fe e "ìero il prouerbio,che e 
tnegliol effer foto y chemal accompagnato ,doueè molta 
compagnia, pojjbno efier de ’ moltkcattiui) e come fi dice 
yna mala , Samara herba guaHa yna buona torta ; e 
pochi cattivi fanno mal contenta } nagrojfa compagnia 
di perfine • 
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Scevero, che niuna cofa (iapiù mutabile della 
volontà de gl huomini • Cap, 47* 

P Oco di foprA fi e prefo come cofa certa , e notoria,^ 
che niente è pia Solubile >e mutabile della Volontà 
de 4’ huomini, & quello , che piace ho^i, domani [pia- 
cele chi borriti e amico , domani tifar a fiero nemico. 
M a non pare ragionevole , perche à prima gionta non 
piperò Miche ogn’huomofa profefftonc di parola , O 
di fede , e non fi troua alcuno , che non fi dia ad mten- 

derdielfere fialile,& cofiante,econragione,fel huo. 

enne fatto à fimìlitùdine di Dio ,che mai non. fi mu- 
ta \ Ma ho paura, che l’huomo è filmile più al Cic- 
lo , che mai Uà fermo, o alla Luna, che <juefta fera non 

moHrala faccia mai , che beile la fera inondi , nè mai 
tiene il moderno Cappio , nè è col moderno af petto con. 
ernia con pii altri pianetthl’huomoèyna di quelle co. 
fe , che fimo eouernate dal tempo, effo di continuo fi 
muta fecondo}? annifitftagioni , i mefi,(t) i giorni,! 
dii , le prattiche ,le complcjfioni , e perciò è lene necef- 
fario,che fela Vane forre yerfo Occidente , che ef- 
fondo in quella , yada ancora io in Occid ente , e fe lene 
perla 'Naue faro due pai fi con la faccia yerfo Leuan - 
te, non perdila feierh d’efer portato in occidente , chele 
mentide pi' huomini fianomutalili , e poeti , (pp muori- 
ti , di continuo ce ne fanno feda furono amici }» tempo 
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r fàre 3 e Pompeo 3 Antonio, et Augufto 3 Cicerone>e Clodro 3 e 
poi Ji fieri nemici. Onde no è da dubitare,cbegli huomi- 
nt no fi ano prefti à cangiadolcrc 3 ela cagione e di molle 
forti, perche leoccafioni, che mi pub porgere il tempo fono 
tate 3 e fi diuer fesche non Ji potriano già mai r accorre . 
*Dirft pàtria 3 che il temperarne to 3 la còplesjìone } il cibo , 
e! aria, eh' adopra ! bitumo no flà mai la medcma;adu 
queste gli humori/te meno li spiriti fono li ftcjp,c muta 
tilt giriti, che fono i primi fromctì dell animo, appaiono 
in loro }arie l’imagini delle cofe da quello , che prima fa 
cenano fi come mutato lo Specchio Jpeffo diuerfe ft^e- 
dono lefaccie di quei medemi 3 chc prima }/ fi miraua- 
no 3 il che chiaro prouarà, chi fi mira inìno Jfecchio pia- 
to, c poi in ìn altro concauo, b conuefio . Aia quefia è 
per mio auifo cagione materiale', la iera e quella, che 
nafee dalla propria forma delfhuomo 3 eh è ina pura 
potenza ad ogni cofa 3 è niente in atto 3 e come quelli car- 
toni doue i mercati fanno i loro co ti, tutto il dì fegnanoi 
numeri # tutto li cancellano, così ognhora la nefira fan 
taf a pigi tei noue imagini 3 ogni dì elle a poco à poco fmi 
nuifeono 3 e così leparolef attieni 3 e la memoria figgono , 
e nafeono noni appetiti 3 e noue iolotadi 3 ne quefia m ai - 
tina fiamoi medefimi di hieri 3 nc quanto alla materia , 
ne quàtoalla forma, pero ne potiamo fare 3 n dolere fem 
pre le medefime cofe',t nelle Città poi 3 e nelle pr attiche ci 
uili offendo ni molti h uomini 3 e la maggior parte imper- 
fetti 3 auanti di fé He/fi 3 e de [nei commedi 3 e noi de' no* 

Gtr firi 
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ri dalli loro diucrfiic ìmpojfibile ,ch abbiamo tot 
unte le mede (Ime yilotà 3 e lungamente fliamo ami 
Ùltimamente fe^orremo por mente alle opinioni a, 
Ùflofo fi, Vedremo 3 chc niente è piu mutabile del pefiter 
e della fama fi a de glihuominhE' lafanta/ìa pronti 
fi ma à pigliar tutti i fantafimi 3 e le forme delle cofie > 
adunque terminabile da termini efrinfechi 3 adunqu 
it humida 3 e primo de gl'humidi e f aria ^adunque l a n 
fra fantafiaè rapprerftatiua della natura dell'aria 
ma niun corpo e piu^ariabile di lei , è adunque ragia 
ncuolcychc la noHra fantaf afa proti ff ma a mutar fi, 
e perche è fu a natura , e perche ogrì bora 3 {gfi ogni punto 
per me^o de' se fi noui oggetti fe gli preset ano 3 che la fan 
no yariare;quefie adunque per mio auifo fi potriano di 
re le cagioni del cariar cosi facilmente il penfierodel * 
le per fon e. 

Se gli Artefici fono da pori! nel numero de gli 
huominihonorati,&fe di loro deue far 
conto rhuomo ciuile. Cap.48. 

. 1 . 1 - y ' ' -'* * 

P Are ad Ariflotelenel primo della Politica, de far 
tefcegpmajfime il mecanico habbia pota, anft 
ninna parte nellaCittà y epare foglia 3 che f Artefice fi a 
># feruo publico/i'e altro habbia da farcych'ìllidireà 
tuttiima non pare già , che così foffe giudicato dagli 
Atcnicfijì'e da Romani in quefio modo / Il popolo, e la 
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fiele cr a quella 3 chc do min aitateti altri cacclauanoin 
bado 3 &al tri richiauamano>il che fi pub raccorre dalli 
detti di Socrate ^mentre f accisa animo ad Alcibiade , 
chaueua da parlare al popolo congregate facendoli ce 
nofcer 3 che cojloro non e' ano altri 3 che farti^calciolari t 
loccalari&i Ternani faceu ano gradi /fimo come della 
fu a piche 3 dc pii a/ricoltori >c Jìmili lauoraiorija quefti 
hau euano date /’ armi in mano } hauean parte nella l(c- 
publied yfacenano ifuoi Triènni 3 ch eranofiimatifa- 
crofantifé?* inuiolalili) (gl i decreti della plebe 3 eh e/Jt 
chi am atiano plebe /citi 3 non meno erano o/fcruati 3 che 
quelli del Senato t che dice nano Senato Confisi th&m ue 
ro fole mani)&'i piedi fono porti del noflro corpo 3 c fen- 
$4 quelle parti lìhnomo non poiria Viuerc 3 & il corpo ef 
fercitarele fu e untioniìa dunque non fi deue giudica- 
re } ch z le perfine necejfaric alla Citta nofiano parti del 
la £i:tà) perche non fi poffono mantenere i Cittadi- 
ni infume fenici la fatica 3 Qy opra di filmili perfine . 
Dipoi f e daremo yna compagnia di perfine , che fra 
loro non Cogliono fi mili genti fi ano co loro partecipi del 
' la Città farà ben necejfario^ch* ouer esfi conducano gt- 
ti foreftiere à far pane 3 ad arrarefeminarefar ìcHi 3 
* tauole 3 o fi feruino de fchiaui 3 comc hoggi i T archicela 
maggior parte delle Cittadi Orientali; e come antica- 
mente fi faceua in £andia in Lacedemone 3 come 

tefiifi c a zAriftotele >c Plutarco , ouero e fi He sfi fac- 
ciano quello 3 che pii bifignaficfara/t il primo modo ern 

‘ Pi » piranno 
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piranno t a Città loro di foraftieriydi f chianti di nemici 
del popolose facilmente li patria incontrare quello^ che 
incontro alii Lacedemoni con quelli fuoi liuti yfg) alli 
Sammij con li fuoi fchiauìye gran copia diforafiierìy 
fur per rouinar affatto la Sicilia quando fi folleua • 
tono li Schiancì fig) i Meffanefi 3 chiamado alla fua di - 
fefa i Mamertini,perderonola Città , lo fiato loro con 
la Vita inficme . Inoltre fe tene pii Artefici hanno le 
fue Confraternite t e (fompagnie^e quelle fono parti del 
la primate principale compagnia 3 non fi potrà negare y 
che gli huomini di que fi e Confraternite non fiano par 
ti della Città e Jfi come Cittadini parti di quella» 

Dirà forfi alcuno\Cofioro non fi fanno ne (fonfoli 3 ne 
Capitamene Prencipi del S cnato^ne hanno parte^e ma - 
neggio ciuile>e pero non fono Cittadini « Potrafft rìspon - 
dere.che nella Republica di Firenze ># fono fiati Ret- 
tori de! popolo y c fuoi Gonfalonieri alcuni del più baffo 
ordine ;o per dir meglio dell'alt ima plebe , e fi fono por- 
tati benCyeprudentemetCj in tale Piero fante d'in 
Far fienaio potè farfe capo d’ina delle prime Città 
d Italia * Alaterno al tempo di Comodo Imperatore , e 
Spartaco 3 qua db era la RepuLnel maggior colmo del - 
la fua grandetti* ditte nero grand fifimt s egli huomì - 
ai non iengono prezzatile tenuti grandi per la na fetta \ 
b per la robba^ma per Copre grandi t e iìrtuofcillchc ef- 
fettuando i T ur chi fy* prezzando filamento quelli^ che 
meritano fanno confili cui tet ino flato grandi ffimo^Ma 
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fi pur "Porremo hauer qual che riguardo atti ditti c£ A* 
fittotele forfi potreffimo interpretare il fiso parere ,thè 
panciera della Città è quella^' hà Ì Impèrio cleomi 
do della%epuèl.oucro a ch’ è atta à co muda re y parhnetty 
Grillidire, quell' altra ,ch' e atta a d ill i dire filarne* 
te 3 e no catta ad esercitar iImperio 3 perche non è della 
parte imperante fila 3 come fino i Prencipi 3 %j i Senato* 
ri 3 ne meno fi può annouer are nella parte imperante^ 
&*illi diente ^perche non ià imperare^ onde rimane fi 
lo fra l'ihlidicntc 3 e così Arifiotele dice 3 che quefiì Ar 
teficimecanici fono ferui 3 cioè parte detta fittàydeft» 
nata adillidircj manongìa feruìre come i coprati £ 
prefi inguerra. Qgefii adunque fono effi parte della Cit 
tàyC capaci diiirtu 3 per'o esft ancora fino huomini da 
'lene<>(£) fe hen non fino monete d'oro 3 o d'argento y non 
pero fono da /predare 3 e quello 3 che ino , o due di loro 
far non pojfono il fanno molti 3 come ho detto y eli accade 
alle monete 3 douc cento di rameiaferanno quantoina 
d'oroìSefi dirà 3 che fittadìni fon quelli non capaci 
de' leni dellaCittàìe che no pojfono chiamarfi cittadini p 
forfipotrasfi direbbe t* ingannano 3 efe lene non fono 
g fitti 3 e capaci di rutti i leni comuni della Città\ 3 fino 
pero d* alcun’ 3 è come il f angue l*ofià 3 fe lene non fo- 
no capaci del fin fi del tatto y iìuono nondimeno y cfino 
delle partì del noflro corpo j così i mecanicì fe lene non 
' fonoCon fili yPr et ori jQf}Trilunìye de* primi jion pero fi 
toglie 3 c he non fi ano cìttadiniyionfii deurà dunque fide* 

gnar 
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r gnar l'huomohonorato,e che cerca l'applaufo del popi 
lo diflimar la laffa plebe , conte parue f àcejft per 
^ordinario la famiglia de gllos4pf,ij in Roma al tem- 
po della Re pubi tea . Ma fare come fi legge dell Eie* 
f ante, al quale s’occorre incontrar fi in in gregge di pe - 
torcy'o di capre, egli per non calpeHarle piaceuolmeme 
conia fuaproiofcide, o mano le fa da latoSBenc iero 3 
ch e differì te inntccanico dall' altro, Qgin cbiauichino 
farà d altra fìima,che in ore ficefono gradi nelle me 
caniche fiorite nelle fetente, et alcune piu, fa) altre meno 
degne d' honore, Quelle ,che fono artificio fe,cioè che mol 
ioadoprano V intelletto,^ l'ingegno più che il corpo fo 
cheierfano xirca in f oggetto più nobile , fra l altre 
fono in maggior preggio , e di ciò fà proua l' arti de 
gli horologifilc* iafi d'oro, e d' argento, c della ftampa 
da libri, che farà più predata, che del chiauaro 3 odi 
chi f àie pignatte, e boccali di terra . ‘Tene tAriflotclc 
nel fecondo luogo frà le mecaniche, quelle, chefono di 
molta fatica fiomel' edi f catoria, e la fabrile,nel ter^o 
annoucra quelle , ch'imbrattano il corpo di chi l effera- 
ta 3 e dà per eff empio l'arte del coramaro. 2Vi dl'iltimo 
luogo H pone Vani feritili, quali fono quelle , che efferci- 
tano i fachini j carattieri,e ftmiliperfone , che]poco 3 b 
niente adoprando l'ingegno s' occupano co tutto il corpo 
in fornir altri per pre^o: Di queHi~)>ltimi poca cura fi 
pigliarà V huotno cinile ,che cerca farft benvolere» ma 
non pereto WoHrarà di Sprezzargli, rie farà conloro il 
_ grande* 
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grade&il fuperbo/t perche no <à ciò che pojfa yenire, 
s\ p chef e bene fono come ^ eri fra li numeri poffono .nien- 
te dimeno alcuna yolta far crefeer la somajl Leone no 
fi sdegno d'eflcr manfueto col topo^c quello li refe il ca- 
blo' rodendo il laccio .nel qual* era caduto il Leone.Co n 
quei primi mecanìci non fi ritirarci di trattar l huomo 
ciuilcfarfigli dcmeBici ? tenergli alcuna yolta ficco à 
Tnangiarcjdonarglr talora yn fi orcio In frutto .cornee* 
eerpli qualche negotio facile^Cp honoratoy che da loro 
pojjafcnZA molta briga effequirfi ; cffequitopoìfirtn- 
pratiano y e fi ledano fi miligeti.che di ciò come s’hauefi 
“fero acquifiato qualche gran pressi .grandemente fi 
rallegrano; Et poff ò dire d hauer “Ceduto yn tale.c ha - 
ueua fatto certi chiatti felli adyn getti huomo.e domati 
dandoli il pentii huomo ilcoHo . cofluidi fc due lire .e 
poi ciòcche li p iace Jl gent il huomo il fé pagare } e poi di 
fua mano gli donò yn m duetto di rofe->coftm il prefe 9 
e pofe nel capello &) andò à bottega con tantali egrex? 
^che pareva impasto affatto. 

Come nafea, crefchi, fi conferire perda • 
l’amicitia. Cap.4P, 

S I e prefo a forno di dire come pos/t amo fare / be- 
nevole le per fone^Q) non e fendo altro que fio . che 

£ n 



amiciypuo efer J limato diffettojo Je ancora 
co fa fi a amicitia.come nafta tresca , e finì- 
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fia.'T ero farà Lene ancora, diqueftodir qualche cifil 
Già hahbiamoìeduH cofa fia amicniafi quante fi ano 
le fuefonrfipercl.ee in legame >%) in congiungimento 
di perfine infieme ,parchc ancora fi fia detto quanti fi 
qualificano i legami } che ìniicitideuole amicitia cogion 
gonole gentiinfieme . Hora com e nafca l'amici rian- 
dremo JE' chiarore l' huomoè fatto dalla natura in- 
clinato àHar in copagniafipcroe detto ficiabile.Cer - 
ca quefla topagnia^crche hà Lifignodi molte cofefie 
quali non potendo per fefolo battere fi neccffario 3 cloeal 
l'altrui aiuto fi couerta' 3 efe dal pojfeffore di quello che 
pii manca ricetterà quanto defederà fen^a molta fati - 
ca/en^agran ricomperi [a fion faccia lieta 3 e corte fi 3 
reftarà di lui fidisfattodi piacerà adunque il procede > 
re di colui haurà carofihefia in tale fiato } che dina - 
uo hauendo Lifigno il foglia aiutare , c que Ho è dolere 
Lene gtf amarene cout il feruìgiodefl a lagratia nel Le - 
nefeatofi que fi a èia fperan^a dalla quale nafee la - 
mor affetto della concupifciLile yil quale è principio del 
V amicitiafihe cos) inmenafeete perche queHa enatu 
ra dclfamorfihe faccia nafeer amore fiome colui cono 
fee filo io l'amo fi nonìedefihe do faccia come intere fi 
fato 3 mà come grato ,non pub farefihenon mi foglia he 
ftefi così najcc l’ amiciria dal yicindeuol* amore frà noi , 
Le cofc create dalla natura crescono 3 e fi conferua- 
no con quella medefima materia 3 e modo con che fono 
fattele adunque l' ami citi a s' acqui facon la corte fi'a 

‘ taf. 
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f affabilità J a prontezza di far feruipgio# chiaro , che 
cosi ancora fi conftruarà,Zfr F accrcfc era . Ma parti- 
colarmente conferita F ami citi a il rispettose la beneuo « 
lenza >c la prauica continuatila quale fa fempre co - 
pjonta la speranza di potere nclli fot bi fogni ialerft 
dell' amico fono acceffrij la conuenienz* de* cofìumi# 
delle prò ft fiorii piacere # contento, che ft fente dallo 
far infttmcicosi adiique nafte# crefte Famici/iaf à 
le perfine ciudi 3 per il commodo commune,che fegue* 
Ma per mio auifo niente più conferua Famicitia quan 
to fa il rispetto alle donnear alle cofedcl fuo amico , 
hauer quel rispetto, che ionia fofehauuto alle fueiQj 
nell il timo giorno mofrar fi così modefio , e rispetto fo 
come il prime# pero quel burlare, quello fcherzare 3 fc) 
quello per gioco sprezzar lamico fuo 3 non e co fa ne 
buona #e bell a, E* proprio de' iill ani nel le loro pratiche 
l ino iillaneggiar F altro ,ir tarlo , spingerlo , e fargli 
fcherzi#on doglia # jìrapatzo ',da quelle creanze chi 
fa profesftone di ciuile# di non cjfer in iillanof deue 
ad ogni modo allontan are# e per burla#* da douere 
far co falche pojfa dispiacere conragione all' amico 
quandooper affetto, oper inauertenza peccaremo con - 
troF amico nofro 3 douremotrouarlo à cafafar noflrt 
fcufaydirla cagione >ch e ci ha fatto errare # non ci fde 
gnaremo chiedergli perdono, ouero prontamente offerir* 
gli fodisfattionedcl dato dtsgufìo. 

Se così adunque nafte, crefte fi conferua Fame 

Jfh citi a > 
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citta, Adunque le cofeoppoftela fanno perire , e dique - 
fie alcuna fubito /* efttnguono , che fono l'ojfcfe ingiu- 
riose t il dir male dell'amico , // fargli male , offenderlo 
nell' honor e, nella Yita>neliarobba,non aiut arioso de- 
fenderlo alle occafion), far poco comodi lui in publico; 

in fmma il non guardarfe di dargli disgufioy e 
danno:& fonoBatifihe fi fono alienati da funi amici, 
perche p l* hanno celato alcuno fuo fecreto , 'tlche non s'o 
quanto fi a ragionenole ,chc l’huomo niente habbia prò - 
prioyt [sedo quejla cofagratifi ma , e dilettetele aWhuo 
mofopra opri altra, fecondo cl:e pare ad AriBotele. 
Qucfie fono le cagioni, che fubito Iettano l amicitia ,pcr 
che rompono il legame,che congicngegl' animi tnfi eme , 
il quale non pub durare fionda il ri fp etto fi la speranza 
di ritirar itile, &* honorc dell' amico, qu e fi e cofe rom- 
ponogg) firaccianoV amicitia\Ma le fcioglionc^àpo 
co,à poco l' efttnguono la lontanandola defi fi end del 
la pratticaypajfarad altri negotifi&* altre i^prefe^ 
modo di ~ì>iuere;fè) in fimm a ogni oc c a filone , ch'impe- 
dì fee la pr attica ,e fimilitudinc delli coftumifi ditter- 
fi fica le y)lo r adi;c per oui are que/ìe folutioni d'amì- 
citic,pa y c fi faro trotta eie lettere, che portano pure al 
quanto di ber efitio alla conferuationc dell' amicitia 
Ma p r co al fnegioua y perche chic lungi da gitoceli no 
Jìriy'c lungi ancora dal cuore: e quefia e forfl Ina cagio 
ne , perdei Prencipi grandi meno amino i fuoì figlino- 
lische i prìuatiyperche non gli hanno fempre dinanzi a 
gli occhi ficme i priuati * * Che 
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Che il farli amabile , & amare, è il primo & princi- 
pale inftromento d’acquiftare amici « 

Cap. 50. 

C Hi defidera 3 che leperfoneli facciano f eruttili 
bi fogna faccia ogni opra 3 che gli foglino bene & 
l a mino £ amar anno fe farà 3 o fi far a amabile 3 ef e na 
farà amabile non farà amatorie benvolutole B ma* 
to, ne gli farà fatto ferutgio fenon forfi per timore >per 
intereffe di sperato benefo in fine per prezzo 3 m a non già 
per amire 3 come cerchiamo. Deurtmo aduque dire 3 che 
( ofa fea amabile^ comeqncBa qualità fi pojfa acqui - 
flar 3 e co feruar >&% all* vlùmo fi perda. Amabile fi chia 
ma tutto quello 3 che piace 3 e piace quello 3 che ouero e be- 
ne >0 par bene £ tutto quello 3 chc fi deftdcr a Volerci 

tempo che fi Vote fi giudica bene , fe bene fife in fe 
Befso prandi fimo male ; cosi alcuni hanno elet 0 la 
morte più toftì y che l ignominiofa Vita > Binandola 
men male 3 chela fopraftate ignominia. Amabile adun 
que è ogni forte di bene delf animo y come arti 3 fcien^e 3 et 
yirtudifo fa bene del corpo 3 come lafanita t bellegga y 
robufle^gafo di fortunato fi ano efierniycome la riputa 
tione 3 gli amici feguaci 3 e parteggianija robba 3 fg) simi 
Tt.A 4 adcuesifapcrc y thele cofe amabili fono diduefor 
ti 3 altre fono amabili femplicemente, perche fetnpre.fè/ 

ali fina natura piacciono à tutti 3 come la fanita 3 le rie - 
.. Hh % che^gcj 
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che^CfCome dice zs 4 rìBotelela Vita, il piacere ,e simili 
tofcjche tutti defideranod'hauere^lungamente^e fen 
i n sedimento podere &q ne (l a è la prima fpccie . 
L'altra forte cT amabile è quella, che non piace a tut 
ti, ne di Cu a natura è t aleima piace folamenie ad alca 
ni molte altri niente, come fi legp e d*ino y eh era in - 

namorato d'ina femina,c hauea in fchifofifffmo poli- 
polche A’ i r ci uà dein a fi. Pub ben effer , che il medeft- 
moftd amabile fem pii cernente^ a me ancoravano 
già per il co trario, che tutto ^uell v he à me diletta fem 
plicemente ancora diletti adopn ino , e quantunque 
il femplicemente bene fio, mappiort , che del mio bene 
parti col dre^nondimeno àme piu £ufia,e piace quello , 
ch'e amabile àme , che quello , che piace a tutta la Città, 
e quella differenza delle co f e am abili ,e comepiùs ami 
l'amabile particolare ,epiù diletti forji chiarir potrà f- 
fi conquejì' e fiempio. E' in queBa Cittàina donna pu 
llicamente ftimat a ,e creduta da tutti beUiJJtma,#) 
quefta e bene da tutti lodata, ma non pero tutti dilei 
fono inamoratiye Ce fare, per esempio, o Francefco non 
la curano, Ce bene e (limata bella come tenere , o Eie - 
nada tutti gf attrici è nella mede firn a Città ina, che 
non è tenuta bella , perd e hà la fronte bajfajl nafo lun • 
'frolli occhi prò (Jf J a faccia &i capelli più nefrite he no 
haueua Andromede^ di cofei e Ce fare inamorato , 
si che fa le pazz" di qucBa fua , ierbi praùa Lucre - 
tìdiffo (1 ci adunque fi chiamerà amabile à (fefare ,$) 

u Eletta 
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E } ena femfiicemee amabile; Afa ficfare fommametè 
unterà la LvcretiagJ impaura per lei 3 ne punto cu - 
rerà di E 1 ena\e chili prometterà porgli in Ir accio la 
fua Lucretia,potrà(come ei lo crede) coma dargli yuan 
to yorràfD' Elena non ne farà molto cafo. Cost aduque 
fapp'ta mo co fa fa amabile 3 e come ne fi ano due forti • 
fiora , chicle la gratta di Pietro 3 o di Francefco , che 
fono particolari 3 e come dicono indiuidut 3 intorno à qua- 
li ,c delti quali fi fanno tutte f operazioni 3 bt fogna cer- 
chi dì piacere à Francefco à Pietro , e far fi amabile 
àlorofó) alli particolari, Aia perche e fi non fottohuo - 
mini in fomma perfettionefiaràpojfftbile 3 ch' alcuna Vtr 
tu,comela magnificerà Ja forte ria* la magnanimità 
non li piaccia. Altri aborrivano la muficafitl ballo/ àr 
meggiarett le diletti fi giuoco 3 il bere, le meretrici iil 
far f amore 3 e fimili altre co fesche per f e non fono buo- 
ne. Quando adunque ~)orr'o fieruilió da 'Pietroso da 
Francesco jbijegna mi faccia amabile à loro } cio farà in 
parte/) in tutto quando li parrà, che fi a filmile àloro,&* 
habbiai mede fimi coftumi,ch f efifi hanno,edeufio mo- 
flrar 3 che fommamente mi piacciano i pareri 3 le parole t 
imodi,e le attioni loro, ma ffime in quel tempo fio poco, 
man finche mi la feto intender quello, che porrei daloro^ 
ottenuto il mio de fideriOyche facilmente haurà effetto 
quando Pietroso Francesco per ii poffato , mhauranno 
credutolo/ amico , b c hanno pen fiero diìalerfi della 
robba fieli' opera# delli miei ami ci, potrò poi à poco à po< 

co 
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Tb ritirarmi ditta loro pratitca,quando non habbià per 
è nona tome fati Sole dal Solfiitio eftiuo , paffando al- 
rbiemaleje fi mi piacerà laprattica,e fe Spererò al trì y 
t maggiori feruigi daloro, con quella maniera ,c hauro 
acqu Ba\a latrati a loro, cacherò di con fcruarla ,fop - 
portanti differii oro, non avertendo iyit'ì 3 mn ripren 
dendo gli errori ,non lodandole predando quello , che 
da loro lodatole predato non Viene , ne mai dandogli 
confeglio y ne cercando i fatti loro ,fe non quandi effi Co- 
gliono gp il configlio fi a fempre conforme algiud itio, e 
parer loro>AIa come ho detto quando Pietro, o Fran - 
cefco non pub piu farmi feruitio^ne ho piu bifogno di lo- 
ro } ne Spero batterne >à poco à poco mi tornaro a fare k 
fatti mieiSDiràfor fi alcuno qttefla effe/ anione dhuo 
mo ingrato gattino, ,e mal crcatoffi/p ondo, che non fono 
ingrato, ma che non mi piace la fua prattica y non total • 
mete lodevole ,a ! meno per me. Dirà di nouoqucfto afio 
migliarfi agl' altri co fiumi non i in tutto lodevole, per. 
ch'io ho bifogno dell'opera d'Cn traditore, e d'Cn'affafi 
no, devo io farmi fimile a Imìqucfto nonmai , Non ho 
mai creduto, che l'huomo honorato , e civile debbia ir» . 
paciiarfi con filmili fiere, e fe bene alcuna Colta piace - 
ranno t tradimenti^ gl' homicidi, mai non li piacerino 
i traditori ,e gli affasfinijficcarìj,A quefto propofito di 
cena Cn nobilisfimo Cauallicre ,che no li Spia cena d' ef- 
fer ben preveduto delle cauet£C\ma no perciò le golena 
portare nella /acca. Appare ancora dalle co fi dette, eli 
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ogni Virtù non ci pi amabile a tutti perche non tutti fo m 
no Vtrtuofi , e buoni totalmente, ma ne meno copitamen 1 
te caitiuitf noi dobbiamo ejfer buoni in ejfcn$a,ma al cu 
na vita far fi lecito d'andar in mafchcra , ma non dà 
ladro ,0 da Villano ,o da carne fi ce ; ma da per fona di 
qualche conto, e di riputati one^e forfi che la natura cól 
ef empio de! Camaleonte cinfegna come cihabbiamè 
dagouerna^iquando VgHamoìn feruigio da ino, q) 
fia chiVglia.Dìcefjcht ilCamaleoteè fttnilead ina 
luccertaierdc)che(credo) chiamano RamaroJja egli 
quefta natura, che raoprefenta f òpra il f*o dojfo inver- 
ti bottoni, c'ha sù la febei a, tu ti i colori, fopra i quali fi 
troua dal rojfoin poi.fnsì I huomo ,cheVU^n feruigìb 
da Pietro ,o da Francefco nelle peparti cflreme ,rap- 
prefentarà ale uni peti ferine co fiumi di coloro ; ma non 
per tutto il fuo corpo, \ & fe in F, aneejc > farà alcun }/- 
tio,edinon ! imiterà, e> fenon lo b)af mera, non meno 
il loderà\ccoù facendonon crederò pcjfa ejfer biafma- 
to.mirando fempre al fine, eh' e la forma delle * nofirt 
atttoni,&* da fui come da Ino [quadroni regola fono eh 
le lodatelo biafmate ,che da quefto finche dal modo cori 
che fono fatte dipende la loro efftn^a&giiditio. \ 

■ ■ • i> 

Che il ritirarfi dalla prattica del benefattóri 
non è fempre biafmeuolc.Cap. 51. 

S I e detto ejfer lecito a chi ha riceuuto Vi beh e fì- 
tto da alcuna perfona poter fi doppo il ricchi' to' le* 
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inficio difcoRarfi dal benefattore, La qual cofaàprì- 
t na Hfla pare anione da huomo ingiuQo/ crudele; A. a 
bi fogna auertire/he tre fono le forti delle per fine >d alle 
quali poffo riceuer feruiiio perche o fono iitiof/r huomi 
ni federati , e della prattica dicofloro nonmiiergogno 
allot anarm’tfubito c l o riceuuto il feruigio da loro , co - 
me fi dice, che faccfferoi F ance fi da quel fonte , che 
li diede il faHello di Milano, 

Ala dagli huomini da bene folo non mi difgiogero , 
ma dimofl randomi grati Jfmo cercherò /he mi cono fc a 
no per huomo ricono feitore del riceuuto fauore ; eia ra * 
giore e /he praticando io , e tenendo amiciiia de* cat- 
ti ut faro tenuto "ino di loro/ perderò il credilo ; Ala 
fi andò in compagnia de* buoni/ conuerfando con loro t 
acquifero credito / faro ancora io riputato buono y co- 
me c fi .Con gli huomini di mediocre bontà potremo te- 
ner in modo di me^o;ma facendo rifluitone di ftacar 
la prattica/ bene à fciogUerla letame te/ fenzacjjefa 
del benefattore/ della propria riputatone difcufcirla $ 
e non far come raccontaua in f ardivate effer flato fat 
to con lui,mentre era Legato appreffoal %è Fdippo II. 
Tiiceua que fio Cardinal e, in giorno , chef trovava a 
diporto con due altri in "ina ii\la,à buonpropofito , fi he 
e fedo Legato apprefoquel '/(evenne In giorno à Vo- 
tarlo in fuo amico ,chefeco haueuain copagniain tal 
Conte ,ino de grandi di Spagna } che tacque ftmpre» e 
pareva fi effe con in rispetto, e riverenza grandi /fi ma. 

Partiti 
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‘Tortiti ambedue fri duefo tri giorni ritornarono , e 
pur quel Conte fiaua con grande amìrathncfd fedite te 
dì limando à donare alcuna fruttale cori fegut per 
alquanti giorni. Il CardinalcE'mto dalla corte/t a di co - 
fui franatalo En giorno nelle camene del Rè 9 fù il primo 
a falutarlojCringratiarlo ; Queflo Conte con maniere 
tmlto h umili fi moflrbofferuarejGnadmirarla bontà, 
e la Eirtu del Legato comincio andarlo a trouarea 
cafa , corteggiarlo 9 e prcfentarlodicofe da mangiamo 
hili ì &' efquiflte.Doppo eh* era già flretta la prattica. 
per alquanti mtfi It domando certi benefici] di Chiefa 
d'En fuo feruitore cofc di poco momento 3 chc V ottenne 
fubito.Doppo alcuni pochi giorni tornato à trottarlo gli 
spicco come egli haueaEn fuo cugino figliuolo del fratei 
lo di fuo padre fi quale era morto &haueualaf ciato 
Ena figliuola fola herede del patrimonio tutto , e quello 
effimportaua piu della parte della Contea pofieduta 
d' ambedue i cugini Egualmente per indiuifo 3 (gl fog- 
gionfeych' effohaueua En figliuolo Enicn, al quale fe fi 
potefieEolonùeri congiongerelbtin matrimonio queHa 
pioumettafd Legato l* e fior to a fegttir l*imprefa 9 &g[i 
offerfe ogni fuo fauorespaffarono da otto giorni 3 e que fio 
Qonte di fi e al Legato hauer dijpofto ogni co fa , fondato 
fopra le fuc corte fi ffi me parole icosi caub la difesa dal 
Legato fi quale dal Conte fu multato allenale • Pafi. 
f arano alcuni mefi#)non folamente il Conte , mai piu 
non fi Uscio Eederein cafa del Legato , ma trouatolo 

li , per 
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per Ha a pend ìi falutaua» Onde in giorno incontrata 
d Legato il prego fi contentafie d.*} dirlo & ri tir xit t» 
ina fhiefa gommilo il Legato con lungo apparato" di 
parole a chiederglila cagione , perchepareua efferdà 
lui mal itdutojson fapere d'hauerlo offe fòie quandó il 
ftpeffe hauria cercato corregger l' effe r fuo ,Ct* dargli la 
douuta fodisfattione’,ilche forridendo il Conte di fi e » io 
non ho hauutooffefa alcuna daioi, ma non hauendo io 
più Infogno dell' opra ioflrajie sperando douerne haue 
re,non mipareuaeonuenientc,chedoucffe più feguiruiy 
con di feommo do d' ambedue fattoin bel [aiuto al 
Legatogli iolto le spalle, e fe n ando\rimafe il Legato 
per quanto diffe marauigliato,e defiderofo s'hauefiepo 
tuto reme aria frratia [atta a colui , che così l'haucux 

_ o 

burlatole con [ua [al fa maniera indotto ad offerirgli ,e 
dar fii la deft derata dispen[a ,fen^a che colui a pena 
ladimandaffe . Era forfi douere»che il Legato f infor - 
• ma ffe prima delle qualità di quel Conte» che loadmet- 
teffe alla fua ami etti a »e ledere »come era i fato à prò - 
cedere congli altri } e raccordarli di quell'antico detto » 
che hi fogna mangiarein moggio di [ale in compagnia 
d’ino j>rima,che fi cono fica:#) quando ino non proceda 
con noi, come [uol fare iniuer fai mente congli al trife pe- 
gno ^che pretende qualche co [a da noi»c che ci inganna» a 
cerca d' ingannarci : & $ altri tratta mafeherato con 
noijionsb perche dottiamo noi ftar [en^a maschera • 
perche la naturarla i fianca politica chiaro ce l'infe • 

gna. 
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gna. La natura ci hà pofioil cerucUo,fe} tl Cuore in luo- 
go ^che non fi puoycderc,'fèJ è mortale a chi fi gli fc uo- 
predi cofium e ciuile è, che noi noni sciamo inpublico ntt 
di } e /coperti affatto jdl tramente faremo Rimati pa^z)} 
tir la legge ej] a ancora non perfua de , ch'altri debba 
/coprire le fue bruttezze > mA bene e da huomo pruden- 
te il cercarle qualità della persona^ prima, che con lui 
tu ti congiunga „ 

' w . • • 

Se tutti gli huomini fono atti alfamicitia , 

& fc maggiore con li firn ili, ò con li diffa- 
mili. Cap. 5 2» 

C On qualche ragione fi può dubitare /e tutti gli 
huomini fono atti all amicitia } Qg patacche sì , 
perche tutti gli huomini fono di natura foctabilij&'l a - 
mici tia non è altroché Ina fretta compagnia , con al* 
c uni per /occorrer con piacere alle communi ncce fitta , 

* C> reciprocamente farfi feruigio. 7'u'o adunque cre- 
derfi x che fi poffa congiongere amicitta con tutti , fp) che 
tutti poffano effer amici (Tyn hnomo da bene.T?alf al- 
tra parte fi lede ,the Vamicitie delli cattiui non~du- 
ranojg-Jfc tal 1olta~l>anno infieme^non pero fono amici^ 
anzi fi affasfi nano Vini* altrove dura laloro compa - 
gnia fi non qaanto il bisogno gli sforma : è Ceduto 

nella nofiraCtttàyaa quantità di tefte 4' affa fini, 
che pii ini hanno amazz^ogli altri per liberar fi loro 
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di bando. Onde saria bene a direbbe due sono le forti 
dell amìcitia, la falsale la l era, quella fai fa è fra li cat 
tiuiji quali Cogliono bene al copagno per loro feruìgio 
t no perche amino colui jìanno feco d aicordo s mapcr t 
che li torna commodo qui adeffo.La lera è fola de 
gli huomini da benej&e fond ata f opra la "lirtù# di mol 
ta durata, e tal e ancora tome diceua Socrate ,dura do 
po la morte # paffa dal padre nelli figliuoli, cfucccjfi* 
ri, perche il lero amico no ama l'amico per fua propria 
tomi dita filarne te, ma iole ,e cerca il bene di luì, per 
che gli yuol bene , come il padre , che defidera il bene 
del figliuolo, fe bene di qui fi a certo nonlcnir alni Iti* 
le ale uno, bafiandogli folamente il piacere , che gli ne 
fegue.Ma ft deue auertire, che ancora fra buoni cado* 
no nella loro amìcitia alcune differente • Pare H firn 
delTamicitie fra buoni fondate [oprai* affetto , e que fi c 
pur durano# maffime fe mancala pr attica, e queBa 
tale più toBoè principio d amìcitia #hey era amìcitia ; 
U altra ha per bafela bontà, elirtù dal cofiumeha- 
bituato ,e quafi immutabile ,ne maidiuicnc lera ami - 
citta fc non con la lunghe^a della pr attica, con la gran 
detga dell* amore# con la moltitudine de* benefici ,fcn 
^a mai querelar fi dell* ami comprenderlo, o doler fi di 
ni in c orno alcuno . 

7{cBa à "ledere fe queBa "lera amìcitia fi a fra fi mi - 
li# difi miti Eguali ’# inuguali jchi riguardale cofena 
turali parefi a frà li disfimili#t oppoBi,come e il padre , 
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& figlio ,marito / moglie. Dottore, e dificepolo,pouero, e 
ricco, e come fi te va la disfimilitudine, #) /* inugualità 
[ubiti fi troncai' ami citi a, perche il di] cepolo quando 
sa. tanto quanto il Dottore nonio fegue piu , ne fama $ 
£ ne dà conto dtquefto Arinotele y che dopo l*ejfer fiato 
editore, e difcepolo di Platone Venticinque anni ] egli 
i ficoperfe poco amoreuole, per non dir nemico Selene di- 

ce ua,che il faceua per a mor della Verità, che più gl' era 
amica ,c he Socrate f Platone . Per il contrario C ifteffo 
Arifiotele nell' ottano dell* Etica dice y chei filmili fi ac- 
coppiano bene conli fimili,e che Ijtmicitia eVna certa 
Venalità, e non feruitù,e che gli forni fi congtongono m 
£ compagnia con gli altri fornice certo Vediamo le mani , 

i piedini* oc chi fatti dalla natura per (lare infiemeef- 
fier fimilifi Lupo fi Leone no mangia il Lupofo il Leo- 
' n e,male pecore j cerni gfiidis filmili. Vedefi adunque 

da Vna band a, che i contrari fi conuengono inficine, &* 
fono amici’, dall' altra appare , che l' amicitia e fra gli 
% v * vali, e fimili ,e non frali disfi mili . Sipotria fiorfi di - 
re, che laVera'amicitiat per fetta i folamente/rà gli > 
fua li,& fi militi e perhabito#)VuoTi\ benedclt ami 
“co perlai prof pio ,e non per al ero. Aia quella ^che fra oli 
oppofii non pdre,che mai ftaVtrualerelf amore, il qua. 
le e come la forma dell' ami chi a fen^a quello nò puh 

flare,percheil padre ama più il figliuolo , e tal Volta il 
marito la moglie,che efit non fono amati, tl benefat- 
tore & il Dottore par ohe Viglino meglio alli beneficia- 
ti* 
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ti& al li fuoi dtfcepolr,che esfi pano ben doluti May è 
rame te la iera ami citiate perfettà farà folamente frà 
gli huomini da benefit coflumifii proftsfione, e di con- 
ditione frà di loro fimUì.QuelÌL alt ranche e frà disfi mi 
li è imperfetta, e non è fen^a intereffe di chi ama , e fe - 
gue l'altro. Qui dirà alcuno Arinotele profejfa ,che la 
Egualità fi a cattiva, corrompe ogni co fa , ne pofi a effere 
anione dotte concorra più (fino, che no Ufi a dif] ugua- 
lità, come fra l corpose V anima, il padrone il feruo, 
il marito, e la moglie dice egli e fp resamente nel pri 
mo della Politica , che tutto il genere hum attore tutte le 
cofe compofle fi hannoina comune operatione fono fat- 
te d’ina parte^che in alcun modo comanda ,<&d*in al 
tra, che ibbidifiefi' onde appare fecondo lui, che non 
pub ejfer amici tia buona fra pari, e perche i fratelli fono 
pari in l talia^in alcuni altri paeft,e non pojfono l lare 
inficine', ne duoi gioiti pofiono farai medefimo tagliere, 
ne duoifuperbi nella ftefia cafa,e quelli, che fimo della 
medefima profesfione $ invidiano , e fempre i'huomo 
, ancora buono più iolontìeri fruirà ino a lui fuperiore 
di fortuna, che in fuo uguale f e fine no dice fimo nel- 
la uera, e perfetta amicitia nell' amar ejfer uguale, e ta 
io amar Ore fi e Piladc il fuo amico, quanto Pilade 4 * 
ma luitma poi nella prattica, nel farft uicendeuole be- 
neficio f invitano, \ e recìprocamente ccmandano^e fer- 
vono :(g) quando uno comanda Valtroibbidifie&chc 
afino gli huomini da bene tanto attiacomadar,quan 
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to ad ubbidirete l in fegna Arinotele, che dice leRepù 
Miche libere cffìec fatte di quefta forte d'huomini , che 
fono vari mente atti a comandar^ ubbidire ,(£/ fanno 
bene > q) perfettamente far l\no £ l'altro > Et fe 
bene fra buoni ancora oppofìi na fee amicitia;Si e detto* 
che noe perfetto*ma ne nafee fra tutti, ma filo fra quel 
li, che 0 per naturalo per habito ,0 per elettione uno hi 
bi fogno dell' altro g) in mo do f ac cordino, che come fra 
le cordi del lauto fra di loro nafee armonia , (gj inque* 
fi a amicitiadeglioppoHi,pare fi ricerchi ancora quaL 
che conuenien^a ^perche fe il padre dal figliuolo , ftfil . 
marito farà in tutto di [corde, non potranno fi ar un ho - 
ra in compagnia, & pero quei, che totalmente fone co - 
trari a noiy&* con noi in co fa niuna conutngono*ne di re - 
ligione*ne di paefe*ne di linguale di co fiume* no pof* 
fono effernoftri amici, e da loro di fio (ì andoci* non ci fi - 
diamo trattare, ne far fi caramente* e conguHo doue 
esfi fono & ma ft me quando dubitiamole cipoffano 
) nocerT 1 

^ / L F I N E. . 
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